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"Noi non siamo mai soli né abbandonati, poiché riceviamo senza sosta dei 
messaggi dal mondo invisibile. Quei messaggi sono come delle impronte 
che si registrano nell'anima del mondo, e possono esserci trasmessi dagli 
animali, e in modo particolare dagli uccelli, o anche dagli esseri umani. Per 
gli animali, questo avviene evidentemente a loro insaputa, ma il più delle 
volte, ciò è vero anche per gli esseri umani, i quali, generalmente, non sono 
consapevoli di trasmetterci dei messaggi. Inoltre, c'è un lungo tirocinio da 
fare per riuscire a decifrarli. Invece di andare a interrogare le carte, le sfere 
di cristallo o quant'altro, bisogna essere vigili, attenti, e bisogna studiare 
cercando la conferma o la smentita a quei messaggi ovunque nella natura, 
e soprattutto in noi stessi. Così, a poco a poco, riusciremo ad avere una 
visione chiara. Ma per avere un giorno questa chiarezza, dobbiamo fare 
tutto un lavoro interiore di purificazione". 

(Omraam Mikhaël Aïvanhov) 
 
 
 
 
 

“…Quest’opera non ha acquisito  
alcun’autorità per farsi leggere,  
e tale motivo non era l’ultimo  

a trattenere l’Autore dal pubblicarla.  
Se egli si decide a farlo è  

per timore che [altri] più abili,  
impadronendosi dello stesso campo,  

gli facciano perdere del tutto  
i frutti di un lungo lavoro.” 

 
E. Galois, 7 ottobre 1830 

Mémoire, Discours Préliminaire 
 
 
 
 

 



INTRODUZIONE 
 
Il titolo è abbastanza indicativo. 
Si tratta di quattro quaderni [datati 1960-1966 (ad eccezione del foglio n°1 datato 
21 marzo 1959); 1967-1976; 1977-1986; 1987-1995] che ho sempre mantenuto 
secretati un po’ per vergogna ed un po’ per insicurezza. 
In realtà non si tratta neanche di quaderni ma di cartelline con dorso datato e con 
fogli volanti un po’ a mo’ di diario un po’ a mo’ di nota quasi tutti non datati e quindi 
presumibilmente alla rinfusa. 
La quarta Cartella invece è costituita da disegni in ordine progressivo. 
Inoltre anche altre cartelle e buste sparse. 
Tutte costituivano le mie riflessioni più intime su ciò che stavo studiando o elabo-
rando. 
Da queste avevo tratto i miei scritti, quelli che compaiono per esempio in “CNP” 
(Cyberneurophysiology), che quindi non si trovano più lì. 
Per l’esattezza tutta la Terza Parte di CNP appartiene al periodo 1960-1976 ed in 
particolare i Capitoli 38 e 43 della Terza Parte ed i Capitoli 44-45-46-47 della Quar-
ta Parte si riferiscono al periodo 1960-1963. 
La quasi totalità della Seconda Parte di CNP appartiene al periodo 1977-1986. 
A parte poi considerare le due figure iniziali del Capitolo 1 della Prima Parte, oltre 
tutto datate 15 marzo 1963, che sono le due figure fondanti di tutta la mia teoria del 
neurone artificiale.   
Ed altro in varie parti, sempre di CNP. 
Inoltre le formulazioni fisico-matematiche e tecnologiche che si incontrano in “E-
sterno & Interno” sono quasi tutte riferibili al periodo 1961-1967. 
Da ultimo, tutte le schede sinottiche filosofiche e la maggior parte delle “elucubra-
zioni” filosofiche che si trovano in “Ma cosa dice Professore!” appartengono allo 
stesso periodo. 
Ormai data la mia età, ho ritenuto di metterli allo scoperto, non perché siano impor-
tanti ma forse perché qualcuno potrebbe trovare alcuni argomenti di riflessione da 
approfondire molto di più di quello che ho fatto io nel corso dei miei anni successi-
vi; magari omettendo qualcosa che è già da altre parti. 
Ovviamente le figure sono state tutte rifatte a computer, ed anche il testo è stato 
rimesso in forma quasi decente per evitare ripetizioni o incongruenze o incompren-
sioni. In più per alcuni brani è stato riportato anche ciò che compare come già 
pubblicato, ma solo per non creare discontinuità per la comprensione. 
 

Buona lettura. 
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"L'essere umano è uno spirito che è disceso sulla terra entran-
do in involucri sempre più densi che la Scienza iniziatica ha 
chiamato "corpi". Iniziando dal più sottile, essi sono: il corpo 
atomico, il corpo buddico, il corpo causale, il corpo mentale, il 
corpo astrale e il corpo fisico. Il corpo fisico è dunque l'ultimo e 
il più denso di questi involucri." 

(Omraam Mikhaël Aïvanhov) 
 

“Non fatevi guidare da dicerie, da tradizioni, dal sentito dire; 
non fatevi guidare dall'autorità dei testi religiosi, oggetti spesso 
di manipolazioni; non fatevi guidare solo dalla logica o dalla 
dialettica, né da considerazione delle apparenze, né dal piace-
re del filosofare, né dalle verosimiglianze, né dall'autorità dei 
maestri e dei superiori Imparate da voi stessi a riconoscere ciò 
che è nocivo, falso o cattivo e, dopo averlo osservato e inve-
stigato, avendo compreso che porta danno e sofferenza, ab-
bandonatelo. Imparate da voi stessi a riconoscere ciò che è u-
tile, meritevole e buono e, dopo averlo osservato e investigato, 
accettatelo e seguitelo”. 

(Gautama Siddharta) 
 

"Senza che vi fosse una ragione particolare, vi sarà talvolta 
capitato di provare una gioia improvvisa, una sensazione di 
leggerezza, di dilatazione. Forse non lo sapevate, ma si tratta-
va di entità luminose che erano venute a farvi visita. Allora, 
adesso che lo sapete, quando succederà di nuovo, cercate di 
ringraziarle, mostrate loro che apprezzate quello che fanno per 
voi. Se non sarete riconoscenti, esse non ritorneranno più, e 
anche se farete tutti i vostri sforzi per ritrovare quegli stati d'a-
nimo, non ci riuscirete, perché essi non dipendono da voi. Voi 
possedete anche dei doni, dei talenti e delle virtù: sono degli 
amici del mondo invisibile che si sono stabiliti in voi per lavora-
re. Prendetene coscienza, altrimenti, il giorno in cui comincere-
te ad essere molto fieri dei vostri successi, come se foste voi 
ad averne tutto il merito, in un modo o nell'altro quegli amici si 
allontaneranno, e voi perderete quel talento o quella virtù. 
Quante persone hanno perduto i propri talenti a causa del loro 
orgoglio! Altri, al contrario, grazie alla loro umiltà, hanno attira-
to delle qualità o le hanno amplificate". 

 
 
 

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)  
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CAP. 1 
QUADERNO 1 

1960-1966 
(Scritti alla rinfusa) 
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1 
21 marzo 1959 

Io solitamente non mi spavento per molte cose. 
Ma credo che dovrei preoccuparmi perchè pur non avendo 
quasi mai dormito stanotte, dovrei ricordarmi di aver scritto 
quei quattro foglietti. 
Ma non riesco ricordare quando. 
E soprattutto non capisco cosa significhino. 
 

Se: 
 qi = ctα

 pi = mcνtβ

 

Allora: 
 [ctα, mcνtβ] = iħδα, β

 [ctα, ctβ] = 0 
 [mcνtα, mcνtβ] = 0  
 

Ed anche: 
 [cf(tα), mcνtβ] = iħ cf(tα)/ctα

 [ctα, mcfν (tβ)] = iħ cνf(tβ)/ctβ 

 
 

  tα 

 qi = c 
  tβ

   tα 

 pi = mcν                      ? 
                                                           tβ 

 dqi = cqi/ctα dtα

 dpi = cpi/ctβ dtβ
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dr/γ = ± dt/t 
F’ (z) dz = dt/t 
 

r = ± γ ln t – 1 
F(z) = ln t – 1  

 
 
1) Perchè c’è invece di non esserci? 
 

2) Può o Deve? 
 
MI sembrano tutte cose senza senso. 
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2 
Stanotte ho visualizzato questa formula: 
 

 
 

con l’esortazione a calcolarla assieme alle sue derivate e 
disegnarla. 
Eccola. 
 

 
 

Ma in realtà il disegno della funzione primitiva è: 
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Che ha una grande somiglianza con la sua derivata secon-
da. 
La prima derivata però mi ricorda qualcosa. 
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In effetti mi ricorda questi due grafici: 

 
 
che non sono altro che i valori delle serie nell’approssi-
mazione di un’onda quadra, derivanti da uno sviluppo rela-
tivo alle armoniche dei primi coefficienti di Fourier. 
Ora c’è da chiedersi: qual è il motivo fisico per il quale la de-
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rivata prima di quella funzione ha un andamento simile a 
tratti alterni alle serie in approssimazione di onda quadra? 
 

 
 
Intanto ed in realtà la formula [A] non è altro che questa: 
 

 
 

che nel punto 0 (zero) fornisce sette semplici soluzioni: 
 

x = 0;  
x = - 1; x = +1 

x = - ½; x = +1/2 
x = - 2/3; x = +2/3 

 

Sembrano valori di Spin. 
Ma allora la formula [A] da dove deriva?  
E perché la sua derivata assomiglia così tanto ad uno svilup-
po in serie di Fourier per le onde quadre? (CNP) 
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3 
Data questa tabella: 
 

1 1 1 1 1 1 
2 2 1 1 1 1 
3 3 2 2 2 2 
4 4 3 4 4 4 
5 5 5 7 8 8 
6 6 8 13 15 16 
7 7 13 24 29 31 
8 8 21 44 56 61 
9 9 34 81 108 120 

10 10 55 149 208 236 
11 11 89 274 401 464 
12 12 144 504 773 912 
13 13 233 927 1490 1793 
14 14 377 1705 2872 3525 
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Mi domando perché possano interessare solo i valori della co-
lonna di Fibonacci. 
Come se in natura ci fosse e valesse solo lei. 
Quella tabella ormai non mi è più nuova. 
Ieri mattina quando quello di fisica ci spiegava l’influenza 
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delle cariche elettriche mi si è visualizzata di colpo. 
E questa notte poi con quel disegno che mi è apparso in tre 
stadi: 
 

 
 

E una frase continua che diceva: “ però ricordati che  
non è sempre una resistenza. 
Chissà cosa vorrà dire. 
E quelle forbici poi, due da una parte ed una dall’altra.  
(CNP) 
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4 
Ha senso che gli assi coordinati siano sempre fatti così? 
Se ad un certo punto l’asse torna indietro e poi ritorna 
com’era, cosa succede alla curva che sto costruendo? 
Supponiamo che l’asse sia adagiato sull’acqua con un’onda
che si viene a formare, cosa succede di quella curva che di-
pende dall’onda? Le cambiano le coordinate?  

 

 

 
 

In questo caso l’asse orizzontale è adagiato sulla superficie
dell’acqua.  

 

e
Ad un certo punto la superficie si increspa, e quindi l’asse, 
seguendo necessariament  lo stesso andamento, torna indie-
tro per poi ritornare in avanti.  
Se io, proprio in quell’intervallo di tempo lì, sto calcolando 
una curva lungo l’asse verticale, cosa le succede? E come la 
debbo rappresentare?” 
 

 
 
Potremmo ottenere queste tre figure. 
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In quella a sx vi sono le tre coordinate spaziali curvilinee e 
tutte presentano una, chiamiamola, discontinuità.  
In quella centrale vi è aggiunto l’asse temporale, però rettili-
neo, e solo lui con una discontinuità.  
In quella di dx anche l’asse temporale diventa curvilineo e 
con almeno una discontinuità. 
A che cosa possono portare? 
Al fatto che noi ci muoviamo sia nello spazio che nel tempo 
seguendo correnti preordinate. 
Ci muoviamo su superfici particolari in cui non siamo in 
grado di distinguere spazio o tempo. 
Qui o lì, prima o poi, spazio e tempo sono la stessa cosa. 
Possiamo anche camminare su noi stessi, osservarci dentro e 
fuori, davanti e dietro. 
E la parola contemporaneità non ha più nessun significato 
ben preciso anche perché non si riferisce più a qualcosa diver-
so da altro. 
In ogni istante della nostra vita ripercorriamo tutto ciò che 
già conosciamo e che conosceremo. 
Il presente diventa la somma di tutto. (Esterno & Interno) 
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5 
Solitamente se si prende una figura deformabile, per esempio 
un quadrato (geometrico e quindi non materiale, badate be-
ne), e lo si piega per ottenere un cilindro (sempre geometrico) 
come in Fig. 1, i due lati in rosso si trasformano in genera-
trice del cilindro che si avvolge attorno al suo asse corrispon-
dente ad un ipotetico segmento parallelo al quadrato iniziale 
ma su un piano diverso da quello del quadrato stesso. 
Poi si prende il cilindro e si fanno congiungere le due basi 
(quelle in verde) e così si costruisce un toro (un anello, tanto 
per intenderci), ma un toro sempre geometrico, e questo costi-
tuisce una varietà bidimensionale, come sempre in Fig. 1. 
E fin qui tutto bene. 
Ma se si considerano i volumi, si deve passare ad una varietà 
non più bidimensionale, e qui cominciano i casini rappre-
sentativi. 
Il problema consiste nel voler rappresentare con un modello 
geometrico ciò che in realtà era una “realtà” fisica, cioè fare 
del reale un modello, meglio se comprensibile. Quindi, ci deve 
essere un’incongruenza logica e definitoria di base. 
Se devo rappresentare un piccolo volume di spazio, un paral-
lelepipedo per esempio, e su questo voglio fare le stesse cose, 
come in  Fig. 2, vedo che questa figura è simile, però le posi-
zioni sono invertite. 
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In questo volume di parallelepipedo inserivo una serie di di-
poli con orientazione generica (UP_DOWN) e col baricentro 
posto lungo l’asse mediano. 
Utilizzando le stesse operazioni ne deriva quasi la stessa fi-
gura, solo che questa volta c’è anche una piccola porzione di 
volume. 
Che tipo di varietà è? 
Non puà essere bidimensionale, però neanche completamente 
tridimensionale. 
Dovrebbe essere una varietà 2,…(due virgola qualcosa) 
Chissà cosa vuol dire. 
Non ha senso. 
Forse che bisognerebbe rapportarci ad uno spazio di riferi-
mento in cui configurare tutte le rappresentazioni, una spe-
cie di spazio Hilbertiano in cui debbano esserci numeri com-
plessi: che siano i quaternioni? (CNP) 
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6 
Ho sempre pensato che la Logica appartenesse unicamente 
alla mente umana e mi pareva azzardato traslarla dal totale 
(il cosmo) al particolare (l’individuo).  
Vi sono sì delle leggi scientifiche, ma queste descrivono solo 
mediante modelli approssimativi e falsificabili e non credo 
possano necessitare.  
Deve giocare un ruolo fondamentale il discorso analogico. 
Sono convinto che una Teoria Unitaria debba partire proprio 
da questo. 
Forse Einstein aveva fallito (e aveva poi fallito?) perché cer-
cava di rattoppare la sua “Generale” invece di riiniziare, cioè 
fare quello che aveva fatto all’inizio: partire da zero. 
Sono convinto che all’inizio vi fu solo l’inizio del tempo. 
Ecco perché si parla dell’inizio. 
E che il tempo si sia espanso (e si sta espandendo) come una 
superficie energetica particolare al cui interno sono racchiuse 
le proprietà della massa. 
Un po’ come in questa figura. 
 

 
 

Da un punto geometrico a zero dimensioni “qualcosa” ne ha 
fatto scaturire una superficie energetica temporale che con-
tiene le dimensionalità e quindi la massa leptonica, che, a 
sua volta, in “particolari” condizioni ha dato origine a dei 
dipoli implementatisi in qualsiasi tipo di particonda. 
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E l’espansione del tempo non è né avanti né indietro: è, è av-
venuta ed avviene e basta. 
E’ stato un campo magneto-elettro-gravitazionale particolare 
“contenuto” nel tempo l’inizio vero del tutto e da questo, con 
la presenza di quelle micromasse elementari doppie con mi-
crocarica (elettrica o magnetica) e quindi neutre ma in gra-
do di dare discontinuità spazio-temporali di carica, si sono 
generate le altre forme di campo; così in successione, 
l’interattivo forte, il mesonico, l’interattivo debole, l’elettro-
magnetico, tenuti insieme dal gravitazionale. 
 

 
 

Anche se in questo periodo sto scrivendo una teoria sui dipo-
li, sono tuttavia convinto che così com’è non sia sufficiente. 
Ho trovato già che occorrerebbero 11 dimensioni (CNP) ma 
allora c’è da porsi il problema se le particelle siano veramente 
tali. 
Probabilmente se le considerassimo un misto tra un’onda ed 
una particella, una particonda strana, rappresentabile come 
una strisciolina ondeggiante, e vagante, che si può estendere 
o raggomitolare come spirale o a cerchio o a otto o a nastro di 
Moebius, forse si potrebbe fare qualcosa di più. 
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Il problema sta tutto nell’individuare la possibilità più evi-
dente per un’unificazione. 
A meno che non si faccia riferimento proprio ad una rifon-
dazione complessiva. 
Per esempio iniziando a porsi il problema se la teoria degli 
errori non sia in effetti anche un buon inizio per la defini-
zione di realtà fisiche. 
In effetti la fisica è empirica e non è detto che un0’equazione 
per quanto bella possa portare a risultati assoluti per quanto 
accettabili. 
Ad esempio le equazioni differenziali ammettono soluzioni 
avendo presupposto delle condizioni ai limiti. 
Chi mi dice che quei valori sono tali in assoluto? 
Dove trovo un falegname che mi taglia un gradino con la 
misura precisa di cm. 17, 7564839287645367282837…? 
Ed è vero che il punto x, al tempo 0, dista da y = 
42,00056758 nanometri? 
Come ho fatto a misurare correttamente quella distanza? 
Con quale strumento? 
E se tutto ciò è vero, quali implicazioni si hanno per le solu-
zioni ritenute corrette? 
Insomma si rimane nella fisica deterministica? 
C’è il caso che il “lineare” diventi “non lineare”? 
(CNP) 
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7 
Vi è la possibilità di comprendere come funzionano i rapporti 
tra la fisiologia umana e ciò che circonda l’individuo?  
Come per esempio in questa figura. 
 

  
 
SE ciò fosse possibile s  potrebbero costruire teorie fisiologiche 
e sociali analoghe. 

i

 

Anche nella Storia avremmo la possibilità di fare delle osser-
vazioni scientifiche diverse da quelle usuali della solita sto-
riografia. 
Vi è però una differenza sostanziale. 
Un insieme di individui mi può dare dei valori medi flut-
tuanti, on ogni caso rappresentabili armonicamente. 
Ma un individuo singolo, come un’isola a sé, assomiglia di
più ad un qualcosa che obbedisce più al principio di indeter-
minazione che ad altro. (Esterno & Interno) 
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8 
Secondo Einstein un campo elettrostatico appare come un 
campo moderatamente magnetico. In un campo elettrostatico 
l’elettrone oscilla come una trottola e cerca di allinearsi, pre-
cedendo. 
Basterebbe creare un campo e poi bloccarlo e l’elettrone rimar-
rebbe con uno spin che non è più né in su né in giù, ma in 
una posizione che dipende dall’intensità del campo che c’era. 
Lo spin-su, con valore di ½ e quello giù, con valore –½, as-
somigliano tanto a rappresentazioni della logica aristotelica 
(1 e 0). 
Se lo spin è ½, supponiamo che rappresenti 1.  
Se lo spin è -½, supponiamo che rappresenti 0. 
Ma se io intervengo su di lui con un campo elettrostatico va-
riabile che poi blocco, anche l’orientamento dello spin, prima è 
variato di un po’ e poi resta bloccato. 
Allora non ho più ½ o -½ ma posso avere uno qualsiasi fra 
molti valori intermedi. 
Analogamente per la logica aristotelica: essa non rimarrebbe 
più tale, ma assumerebbe moltissimi valori intermedi tra 1 e 
0: che tipo di logica sarà? 
Se fosse per esempio solo a tre valori, avremo un V un F ed 
un Indeterminato (cioè e V e F) i cui negativi sarebbero ri-
spettivamente F, V e Determinato (cioè o V o  F). (Esterno & 
Interno) 
Ma come è possibile che una semplice operazione logica pro-
duca un simile imbarazzo fisico? 
Perché è sempre lì che dobbiamo andare a parare. 
Non sarà che la logica, la logica-matematica e la matemati-
ca, in realtà non abbiamo forse un’origine fisica? (CNP) 
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9 
Stanotte ho fatto un sogno stranissimo. 
Ho sognato che una ragazza molto alta con capelli lunghi e 
rossicci con due occhi color verde smeraldo e gran figa dap-
pertutto, come quella di ieri pomeriggio tanto per non sba-
gliare e chissà chi era veramente, mi portasse due lavagne 
ognuna con un disegno e che insistesse a dirmi che i neuro-
ni potevano essere scomposti in questo modo, almeno credo di 
ricordare che i due disegni erano così: 
 

 

 
 
 
 

Ma come si fa scomporre qualcosa che è immerso in una 
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complessità globale? 
Certo che se si potesse fare, saremmo in grado di realizzare 
organi artificiali. 
Però ci si porrebbero domande siffatte: 
 

1. E’ LECITO SCOMPORRE UNA STRUTTURA 
BIOLOGICA SENZA ALTERARE LA 
COMPLESSIVA COMPLESSITA’ DELLA STRUT-
TURA PIU’ GENERALE? 

2. SI PUO’ SCOMPORRE LA STRUTTURA DI UN 
NEURONE IN PARTI A VARIA FUNZIONALITA’? 

3. SI POSSONO SIMULARE LE SUE PARTI 
COMPONENTI MINIME? 

4. COME COLLEGARE I NEURONI TRA LORO 
OTTENENDO STRUTTURE COMPLESSE 
FUNZIONANTI? 

5. COME SIMULARE, NELLA PRATICA, IL SUO 
REALE FUNZIONAMENTO? 

6. QUALE TECNOLOGIA UTILIZZARE? 
7. QUALE VARIAZIONE PSICOLOGICA SI AVRA’ 

CON L’INSERIMENTO DI STRUTTURE 
BIOLOGICHE ARTIFICIALI NEL PROPRIO 
CORPO? 

8. QUALE POSIZIONE SOCIALE AVRANNO 
INDIVIDUI NON DEL TUTTO UMANI? 

 
Certo che se si potesse rispondere a queste domande…. 
(CNP) 
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10 
E’ indubbiamente il mese dei sogni strani. 
Anche stanotte è successo qualcosa. 
Ho sognato tanti vermi lunghi che strisciavano dritti da un 
punto ad un altro e poi altri che si muovevano in direzioni 
non più rettilinee. 
Alcuni poi ritornavano su se stessi sdoppiandosi. 
 

 
 

Sembravano linee che portavano o segnali di informazioni o 
fasci di particelle che pur muovendosi in modo unidireziona-
le tuttavia si scambiavano di posto e magari qualcuna tor-
nava indietro. 
In ogni caso vi era qualcosa che succedeva in un settore della 
traiettoria e non in tutta. 
Quasi a pensare che quel settore rappresentasse qualcosa in 
termini fisici, come ad esempio la nascita o la morte di una 
particella. 
E che dire del sogno in due puntate di tempo fa. 
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Nella la prima parte (nella prima notte), tante provette divise 
in due gruppi. 
Ogni provetta era provvista di braccia e gambe e fra le mani 
teneva ben stretto ed aperto un giornale. 
Quando si incontravano fra loro due provette appartenenti a 
gruppi diversi, si scambiavano il giornale che in quel mo-
mento si illuminava di tante scintille: e poi le lucette spari-
vano. 
E la notte dopo, la seconda parte. 
Tanti vermi in verticale divisi in due gruppi. 
Ogni verme era provvisto di braccia e gambe e fra le mani 
teneva ben stretto ed aperto un giornale. 
Quando si incontravano fra loro due vermi appartenenti a 
gruppi diversi, si scambiavano il giornale che in quel mo-
mento si illuminava di tante scintille: e poi le lucette spari-
vano.  
Le provette con giornale che si accendeva forse rappresentano 
un dialogo fra cellule in particolare quelle più elettriche di 
tutte, quelle nervose. 
Ma i vermi? 
I vermi mi ricordano tanto i batteri e mi pare logico che i bat-
teri si scambiassero discorsi fra loro. 
Ma come legano i due sogni? 
L’unico collegamento che pare esserci è quello che i sogni do-
vevano rappresentare cose analoghe. 
E cioè che oltre agli accoppiamenti nervosi devono essercene 
degli altri. 
Ma quali? 
Il miglior nemico dei batteri è il sistema immunologico. 
Allora il sistema immunologico doveva essere l’analogo del 
sistema nervoso. 
Mi sembra una pazzia!!!! 
(CNP) 
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11 
E continuano i sogni. 
Ieri avevo letto le Osservazioni sui Diofanto di Fermat e sta-
notte ho visualizzato due formule, quella delle potenze dei 
numeri pari e quella formula generale delle potenze dei nu-
meri naturali. 
Ma quella più interessante era la seconda perché c’era una 
tizia che me le spiegava entrambe ma sulla seconda mi face-
va un certo particolare discorso. 
Mi mostrava una striscia come quelle che si usavano per il 
telegrafo, piena di simboli e poi un quadro che aveva gli stes-
si simboli. 
La differenza, mi spiegava, stava nel fatto che nella striscia 
potevo leggere una cosa alla volta, mentre con il quadro ave-
vo la visione d’assieme. 
E mi diceva che per esempio con la seconda formula, essendo-
ci due fattori calcolabili, li potevo calcolare separatamente e 
contemporaneamente e poi metterli assieme. 
Ad un certo punto mi dice che il cervello è fatto proprio così, 
non è una strisciolina né un quadro ma entrambe le cose e 
che se io mi fermassi all’una o all’altra sarebbe come scartare 
una sua parte. 
E poi mi dice che le striscioline, visto che erano deformabili 
andavano bene anche per altre cose. 
E alla mia domanda ossessivamente ripetuta quali altre co-
se, mi aveva detto che stavo pensando solo con una parte del 
cervello e che dovevo prima unirlo. 
Mi fa: “entra nella stanza di mezzo”. 
“Tra i due lobi?” 
“Si, lì succede di tutto. E dietro”. 
(CNP) 
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12 
Il sogno di questa notte era caratterizzato da un frastuono 
indescrivibile. 
Eravamo in una metropolitana che poi diventava una pale-
stra. 
La mia solita palestra di pesistica. 
Eravamo tutti lì pronti ad andare sotto la doccia quando ar-
riva una ragazza che ci lancia tutta una serie di manubri a 
uno o due o tre alla volta e tutti siamo costretti a prenderli e a 
lanciarceli tra di noi in modo che ognuno di noi continuasse 
ad averne almeno uno. 
E tutto avveniva un modo parossistico con un aumento as-
sordante dei rumori di fondo. 
Ad un certo punto, tutto il rumore cessa e la ragazza ci dice 
che ognuno di noi è solo ma che tutti insieme costituiamo un 
gruppo e che dobbiamo per sempre avere con noi quel manu-
brio che non è nostro ma scambiabile. 
A quel punto il manubrio non pesa più e tutti ci accorgiamo 
che in realtà stiamo sollevando una striscia di giornale che 
ci avvolge. 
Alla fine tutti diventiamo una striscia. 
E poi tutte le strisce formano un giornale. 
E questo punto vedi in lontananza tantissime palestre da 
cui emergono giornali che si mettono assieme per formare un 
libro e poi tanti libri che assieme riempiono tutto lo spazio. 
E finalmente mi sono svegliato. 
(CNP) 
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13 
Oggi è il 4 aprile ’62 e voglio descrivere una cosa stra-
nissima che mi è accaduta oggi pomeriggio. 
Dovevo scrivere un compito per casa invece mi sono ad-
dormentato fino a circa all’ora di cena. 
Era su S.Agostino e sul significato della memoria, del-
la consapevolezza, della speranza e del tempo. 
Pare che l’abbia scritto lo stesso come un sonnambulo, 
usando la matita che solitamente è su questo tavolo del-
lo studio invece era di là per terra ai piedi del letto della 
mia camera. 
E quello che è più importante e bizzarro è che mi è venu-
ta in testa un’idea sul rilassamento delle onde elastiche 
nei solidi. 
Quello che sto scrivendo in queste ore notturne ha del 
surreale. 
Mi pare di scrivere sotto dettatura. 
(CNP) 
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14 
Assolutamente parlando, la differenza di energia è diretta-
mente proporzionale al lavoro compiuto sul solido: 

∆E ∝ L  ∆Q ∝ L  ∆t ∝ L 
Parleremo, allora, di dissipazione solo in senso relativo e cioè 
porremo che non esiste irreversibilità in senso assoluto. 
Ma quello che importa è come si fa ad informare l’intero si-
stema che esiste una dissipazione locale e quanto tempo ci si 
mette a farlo. 
Ma siano noi che dobbiamo informare il sistema, ovvero è il 
sistema stesso che si autoinforma? 
D’altronde non siamo noi stessi facenti parte del sistema? 
Altrimenti quanti sistemi ci sarebbero? 
Anche la storia degli osservatori multipli. 
Se dovessimo dar retta a ciò che pare statutario, sembrerebbe 
che gli osservatori oltre al primo vengano da Marte o chissà 
da dove. 
Anche perché tutti i sistemi di osservazione(di riferimento, 
gli osservatori) devono confluenti fra di loro, non solo ma 
devono tutti determinare una distorsione spazio-temporale 
nel loro intorno. 
Quindi sarebbe interessante porre anche sotto quale visuale 
si osservano. 
Quello che importa è che siano tutti in grado di commettere 
gli stessi errori di osservazione così che si ha la congruità 
delle osservazioni. 
Solo una piccola cosa: se l’energia il calore e il tempo sono 
connettibili alla lunghezza è probabile che una commistione 
di frequenze  porga l’unificazione. 
Mi piace quello che sto scrivendo, dato che non pare nean-
che mio. 
Voglio terminarlo. 
(CNP) 
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15 
il campo elettromagnetico è un’unica realtà fisica rispetto 
alla quale abbiamo due rappresentazioni congruenti, il 
campo elettrico e quello elettromagnetico, come si può ben 
vedere dalle trasformazioni di Lorentz. 
E poi, come mai le rappresentazioni hanno aspetti sostan-
zialmente differenti tra loro?  
Che tipo di realtà è ad esse associata?  
Succede sempre che un’onda piana interferisca allo stesso 
modo con un altro campo ad essa simile? 
E poi. 
E’ possibile materializzare l’Energia?  
Cioè un "quanto", che dà origine ad un doppietto elettrone-
positrone che poi dovrebbero muoversi in direzione opposta. 
Per la carica, non so se si riesca a crearla, dato che si conser-
va in qualunque trasformazione fisica. 
Insomma pare un invariante con qualunque sistema di rife-
rimento.  
Comunque non è detto perché non mi sembra che le leggi del-
l'universo siano sempre e del tutto simmetriche rispetto al 
tempo. 
Ma ritorniamo al discorso del rilassamento. 
Credo di aver trovato un qualcosa di interessante. 
Io amo l’accordo di quinta fondamentale che è dato dalla 
triade maggiore [Do – MI – Sol (dell’ottava centrale del pia-
no)] ad esclusione del Mi. 
E’ una diade. 
Ha un suono consonante (quinta giusta) elegante, profon-
do, dirompente e allo stesso tempo riposante perché non ri-
chiama altro. 
Una scala maggiore di primo, tonica. 
E tutto funziona in questo modo: 
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0 (si#) do   ottava (giusta) 

1 (do#) reb seconda minore nona minore 

2 re seconda maggiore nona maggiore 

3 (re#) mib terza minore decima minore 

4 mi (fab) terza maggiore decima maggiore 

5 (mi#) fa quarta (giusta) undicesima (giusta) 

6 
fa# 
solb 

quarta aumentata 
quinta diminuita 

undicesima aumentata 
dodicesima diminuita 

7 sol quinta (giusta) dodicesima (giusta) 

8 
sol# 
lab 

quinta aumentata 
sesta minore 

dodicesima aumentata 
tredicesima minore 

9 la sesta maggiore tredicesima maggiore 

10 (la#) sib settima minore quattordicesima minore 

11 si (dob) settima maggiore quattordicesima maggiore 

 
Che frequenza composita ha questo accordo? 
Beh, il Do è di 261,6 Hz ed il Sol è di 392,0 Hz. 
 

La semisomma è 326,8 Hz 
La differenza è 130,4 Hz 

 
Sono i due valori principali. 
Visto che ho provato a trovare pittoricamente delle corrispon-
denze tra i suoni ed i colori con questo disegno di … 
 

(pagina seguente) 
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vediamo cosa succede visto che la luce visibile va da 385 THz 
a 750 THz, cioè da 780 nM a 400 nM. 
Allora cerchiamo intanto i multipli approssimati nel visibile 
di queste frequenze (sempre approssimate). 
 

326,8 mi dà  1,8o 1014

  3,6o 1014

  7,21 1014

130,4 mi dà 1,45 1014

  2,90 1014

  5,86 1014

Nel visibile avremo soltanto: 
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per   326,8       avremo    7,21 1014

per   130,4  avremo    5,86 1014

 
cioè siamo nell’ordine tra i 416 e i 517 nM e quindi 
nell’intervallo tra il violetto ed il verde. 
Siamo a livello di 1 eV ad una temperatura di circa 
10.000°K. 
Un elettrone che può produrre danni in organismi bio-
logici? 
Un salto quantico può provocare un tumore? 
(CNP) 
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16 
Sia dato un sistema di pseudo-particelle con n ≥ 2 simmetrico rispetto ad 
un centro. 
 

 
 
Nel quaderno nero ho già parlato di composizione dei nucle-
oni (CNP), ma ora desidero evidenziare un’altra cosa. 
Per me le pseudo-particelle non sono particelle vere: infatti le 
chiamo così proprio per questo motivo. 
Sono delle quantità di informazione elementare, informa-
zione di una massa loro corrispondente e che chiamiamo ap-
punto, massa, a livello macroscopico. 
Questa loro particolare massa in realtà à data da una coppia 
di relazioni di questo tipo: 
 

hν = m0c2

m0 = 2E0/u2

 

con u è la velocità di fase dell’onda corrispondente alla lun-
ghezza d’onda di De Broglie. 
In definitiva esse non sono altro che frequenze date dalla re-
lazione: 

ν = 2E0 c2/hu2 
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A questo punto ci sarebbe da chiedersi cosa succederebbe se 
cercassimo un altro tipo di universo. 
Un universo dove non esiste la massa microscopica e che solo 
un aggregato di frequenze va a costituire una massa defi-
nibile realmente come tale. 
Sarebbe un universo in cui la geometria corrisponderebbe 
non più al campo gravitazionale ma a quello elettromagne-
tico. 
Anzi il gravitazionale diventerebbe una proiezione. 
Sarebbe secondario e diventerebbe necessario solo per i calcoli 
specifici: un po’ ora con la meccanica di Newton nei confron-
ti di quella relativistica. 
Avremmo rapporti di relazione nuovi ed il tensore elettroma-
gnetico sarebbe in rapporto con il tensore di curvatura. 
E gli incurvamenti non dipenderebbero più dalla condensa-
zione localizzata della materia. 
Chissà se in questo modo cambierebbero i valori di armonici-
tà delle funzioni  di Maxwell. 
Ma andiamo un po’ più avanti. 
Invece di considerare delle pseudo-particelle attorno ad 
un’altra, prendiamo in esame un “definito” nucleone in inte-
razione con coppie di “definiti” nucleoni, simmetriche lungo 
loro geodetiche. 
 

 
 
Quale tipo di modello ne verrebbe fuori? 
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Cioè sarebbero validi i modelli a goccia liquida o a gusci se 
quei “definiti” nucleoni in realtà non fossero altro che fre-
quenze? 
Intanto, come potremmo mettere insieme carica con fre-
quenza? 
E se anche lo potessimo fare avrebbero ancora un senso le 
relazione di conservazione CP e CPT? 
Forse dovremmo incominciare a definire una certa natura 
della carica e decidere se è preesistente alla “definita” mas-
sa e come mai essa può privilegiare alcune “definite” parti-
celle ed altre no. 
Cioè quali sono le frequenze per le quali una carica positi-
va o negativa si viene a coniugare e quali sono invece le 
altre frequenze per le quali la carica è indifferente? 
In verità considerando il decadimento di un neutrone si 
nota e si può dedurre che la carica vive intrinsecamente. 
Quindi pare essere solo una questione di accoppiamenti. 
 
 

In questo modo saltano fuori subito delle altre domande. 
 

E’ possibile che man mano che l’universo si espande, le Leggi 
della natura si modificano?  
E con loro anche le costanti universali prese separatamente? 
Che l’energia si possa presentare come materia è assodato, ma 
quand’è che l’energia diventa materia e carica assieme) come 
e perché? 
Vi deve essere uno scenario, ossia uno spazio, dove avvengono 
i fenomeni primordiali di passaggio dell’energia in materia 
soltanto, in carica soltanto, carica e materia assieme? 
Può darsi che questo spazio non sia nessuno di quelli che si 
conoscono ora, e che si debba “fondarlo”?  
A mio avviso, si. (CNP) 
E’ possibile che se il tempo si inverte, le informazioni con-
nesse all’entropia non vadano più perdute, anzi si accrescano 
continuamente? 
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Un elettrone curva lo spazio attorno a sé?  
Se non è vuoto e internamente deve contenere energia e ra-
diazione?  
Nel suo interno il tempo non può essere il nostro e quindi la 
sua entropia è negativa? 
L’entropia ed il Tempo sono intimamente legati?  
A mio avviso, si. (CNP) 
E’ possibile che per localizzare e datare una particella debba 
essere dato un contenuto fisico ad un punto del cronotopo? 
Ovverosia una particella possiede una massa non nulla in 
un volume non nullo dello spazio? 
Un elettrone deve essere una massa-insieme, puramente con-
centrata sulla frontiera dell’insieme stesso? 
Un po’ come tanti dipoli che valutati in modo asimmetrico, 
danno nel baricentro dell’elettrone, la carica negativa e la 
quantità di massa? 
A mio avviso, si. (CNP) 
Ma forse riesce meglio considerando l’elettrone come una ca-
rica pura parificata ad una frequenza specifica derivante da 
un’analisi di Fourier. 
E lo stesso per altre particelle.   
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17 
Stanotte ho sognato che ero al cinema … e che la sua struttu-
ra longitudinale assomigliasse quasi ad un sette tra platea e 
galleria e che la galleria oscillasse in continuo. 
 

 
 

In platea ed in galleria vi erano delle capocchie di spillo di 
due colori che si parlavano e votavano. 
E una voce che diceva “quanti vogliono parlare? Adesso 
proviamo uno su cento, e adesso uno su dieci”. 
Io mi alzo dalla platea e mi avvicino alla galleria e pro-
pongo una Mozione d’Ordine. 
Ma non è possibile. 
Il blu resta blu ed il rosso resta rosso, ma si avvicina sem-
pre di più e poi si allontana di scatto. 
Ed una voce in lontananza. “le due piastre devono essere 
messe vicine tra loro. Si avvicinano solo per induzione”. 
Credo che ieri sera ho vomitato una volta di troppo. 
Vorrei scrivere molto altro di questa notte ma c’è quel prete 
(ora di religione) che oggi rompe ancora con la storia del 

λòγος. 
Mi piacerebbe fargli una domanda sull’infinitezza-

finitezza del λòγος come la settimana scorsa sul concetto 
di infinito in S.Agostino, Akiva, Dante e S.Tommaso e 
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fargli fare la figura che si merita. 
Proprio come tre mesi fa quello di matematica, con quella 
figuraccia della successione numerica a lettura sequen-
ziale e di come continuarla. 

 
 
 
 

0 
10 

1110 
3110 

132110 
1113122110 

? 

1 
11 
21 

1211 
111221 
312211 

? 
00 
20 

1210 
11121110 
31123110 

132112132110 
? 

01 
1011 

111021 
31101211 

132110111221 
1113122110312211 

? 
10 

1110 
3110 

132110 
1113122110 

311311222110 
? 

11 
21 

1211 
111221 
312211 

13112221 
? 

 

(da “Se il mare si ritira”) 
 
 
 
 
 
 

Così ha imparato a farci degli indovinelli scemi e a chia-
marci buoi. 
Ma va a finire che poi mi odierebbero in due. 
Meglio lasciar perdere. 
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18
Oggi pomeriggio al campo di atletica abbiamo dovuto sce-
gliere con la monetina quale delle due staffette andasse in 
prima corsia. 
La cosa sorprendente era che pur non gareggiando, con que-
sto cazzo di polpaccio che proprio ieri mi si doveva stirare con 
i pesi, avevo voluto a tutti i costi mettermi come giudice an-
che se li odiavo tutti. 
E lanciai la monetina. 
Ma fin che la lanciavo davo un’occhiata al pollice che si 
muoveva e poi al movimento stesso della moneta. 
Era indubbiamente un movimento alla Poinsot. 
E questo movimento andava poi a generare il valore che si 
otteneva con la monetina per terra: o testa o croce. 
Quasi che la probabilità dell’uscita dipendesse proprio da 
quel movimento e quindi dall’intensità del movimento del 
pollice. 
Vuoi vedere che le probabilità dipendono anche dalla situa-
zione fisica (e sentimentale) del lanciatore? 
E’ possibile che la probabilità ed in genere le formulazioni 
matematiche in generale siano relative e dipendano anche 
dal loro esterno?  
Insomma le caratteristiche culturali e l’emozionalità dell’a-
nalista influenzano le categorie matematiche analizzabili e 
analizzanti?  
A mio avviso, si. (CNP) 
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19 
Oggi pomeriggio abbiamo tutti partecipato al funerale del 
nostro amico …  
Leucemia fulminante, quasi vent’anni, tre anni più di me. 
E pensare che è stato lucido e spiritoso fino in fondo. 
L’ultima volta che siamo andati a trovarlo, erano quattro 
giorni fa, cazzo, che stava facendo una trasfusione ci disse: 
“coraggio è quasi finito tutto, sto facendo una flebo di super, 
vedrete che scatto!” 
Un gran bello scatto. 
Ho avuto l’onore di portare lo stendardo-bandiera della no-
stra squadra dall’entrata della Chiesa fino all’Altare Mag-
giore. 
Poi lì l’ho ceduto al capitano della nostra squadra di rugby. 
E ritornato sui banchi mi sono messo vicino a … , il mio 
compagno di banco appena rientrato convalescente per una 
bruta sinovite. 
Ad un certo punto mi fa: ”vedi … con il peso dello stendardo 
si sta muovendo impercettibilmente”. 
Dopo alcuni secondi gli rispondo: “beh, se l’hai notato, direi 
che si muove percettibilmente seppur con oscillazioni picco-
lissime e lentissime”. 
E’ tutta stasera che ci penso, anche durante il temino su U-
lisse tra Omero e Dante. 
Può esistere una teoria degli errori anche nella formulazione 
di un linguaggio? 
Nella sua struttura e nella scelta delle parole? 
Cioè, esiste una serie di proposizioni di verità che possono sot-
tintendere ed anche inficiare un linguaggio naturale?  
E se vi fosse anche un linguaggio artificiale? 
Una macchina dovrebbe seguire solo Boole? 
Non potrebbe anche lei sparare cazzate ed autoregolarsi? 
Insomma metà e metà? (tutto CNP) 
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20 
Penso di avercela fatta! 
Credo di aver trovato il come si strutturano internamente gli 
elettroni. 
Dopo le onde di rilassamento ed i miei tentativi di riflessione 
sulla relatività ed i dipoli, (CNP) credo proprio di avercela 
fatta. 
Oggi sono andato dal Notaio su sollecitazione di mio papà 
per datare ufficialmente alcune formule risolutive. 
Papà ha tanto insistito; sinceramente a me non me ne frega-
va niente, anche perchè sono convinto che dovrei riscriverla in 
linguaggio più comprensibile. 
Le condizioni e le formulazioni di meccanica razionale mi 
paiono troppo infantili. 
Dirac mi prenderebbe a pedate, per non parlare di Einstein. 
Si, la devo rivedere: da un certo punto di vista fila che è un 
piacere, ma alcune conclusioni mi sembrano molto delicate e 
sofisticate per essere autentiche. 
Anche la costante di ridimensionamento non ha senso. 
Come posso pensare di inserire solo le dimensioni di h come 
se h potesse entrare col valore solito e con il valore 1? 
Penso che avrei bisogno di una premessa relativistica e poi di 
un ampliamento. 
Non so se l’Hamiltoniano utilizzato debba essere esplicitato 
del tutto, anche perché sono in presenza anche di condizioni 
non ancora verificate. (CNP) 
Forse dovrei fare come per la Biochimica (CNP) 
 
 
 
 
 
 

45 



 

20 
Oggi pomeriggio sono andato per caso ad una lezione di Fi-
sica Teorica. 
Parlava del metodo variazionale. 
Ad un certo punto, invitati a risolvere questo integrale deri-
vante dalla funzione di prova normalizzata: 
 

Ε(α1,α2, …) = ∫ ψ*Hψdτ 
 

ci viene detto: 

“£ adesso dobbiamo minimizarla e per ottenere ϕ sosti-
tuiamo i parametri per cui abbiamo il minimo”.  
E fin qui nulla, ma subito dopo il profe viene fuori con 
questa canarina: 
“Qui si pone un problema: se abbiamo la fortuna di sce-
gliere la funzione di prova nella forma giusta otteniamo i 

risultati corretti per Ε0 e per ϕ0, altrimenti……”. 
D’accordo che io sono al 2° di Ingegneria e loro al 3° di Fi-
sica, d’accordo ancora che dovrei essere avvezzo ai metodi 
di approssimazione, ma dopo la sparata di quello di ieri: 
“seno di x maggiore di uno, approssimiamo”, mi sto chie-
dendo se non facevo meglio ad iscrivermi a Filosofia. 
Una cosa però mi chiedo: perchè non operiamo a ritroso? 
Per esempio fissando noi stessi preliminarmente gli inter-
valli di errore e mantenerli come se essi stessi facessero 
parte del risultato? 
In fin dei conti la realtà che misuriamo dipende solo dai 
nostri sensi e dalle nostre macchine. 
In ultima analisi la tecnologia sarebbe in grado di lavora-
re senza margini di errore? 
No di certo. 
Ma possiamo andare ancora più in là. 
L’incertezza nella determinazione corretta di una gran-
dezza può arrivare ad alterare anche determinate equa-
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zioni. 
Prendiamo una grandezza qualsiasi, la massa. 
Data l’incapacità di misurare correttamente simile gran-
dezza, devo per forza riferirmi almeno ad una misura, so-
litamente a molte. 
Naturalmente gli scarti delle varie misure dovrebbero far 
convergere verso il valore corretto, che essendo teorico, non 
sarà mai raggiunto. 
Quindi anche nella valutazione dell’influenza di quella 
grandezza su altre, dovrò tener conto della quantità di 
errore. 
Poniamo che la grandezza G dipenda da misure distinte. 
Possiamo simularla con una funzione f che dipende da 
vari valori di x. 
Allora se: 

∆f = |∂f/∂x|∆x+|∂f/∂y|∆y+ … 
 

anche per la grandezza G avremo l’incertezza della misu-
ra effettiva data dalla somma delle incertezze. 
E questo dove potrebbe portarci? 
Per esempio a questa formula: 
 

F+∆F = (m+∆m )(a+∆a) 
 

E si potrebbe proseguire per tutte le formule note. 
Ma si potrebbe continuare, per esempio con i grafici che 
tanto aiutano nelle progettazioni. 
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Anche in questa figura, pur esagerata tanto per avere 
un’idea, compare il discorso dell’incapacità obiettiva non 
solo di aver misurato preliminarmente ma anche di ripro-
durre successivamente una misura. 
Per cui in una progettazione conseguente, dovremo tener 
conto ANCHE delle ulteriori inesattezze derivanti da 
quanto è stato stampato. 
Sarebbe interessante valutare tutto questo nella Teoria 
della Relatività. 
Ed anche nella Meccanica Quantistica. 
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CAP. 2 
QUADERNO 2 

1967-1976 
(Scritti residui, alla rinfusa) 
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1 – l’intervista impossibile  
[8 gennaio 1971 – in treno per Civitavecchia ] )

 

A un po’ più di quattro anni di distanza dal mio annuncio 
di una nuova teoria riguardante la struttura degli elettroni e 
la curvatura dell’universo, posso affermare che nessuna sco-
perta scientifica o teoria scientifica recente nel campo della 
fisica, l’ha confutata. 
Anzi, alcuni rilevamenti dei satelliti artificiali sui Raggi 
Cosmici e i Raggi X, lo stesso modello di Feynman (Partoni) 
e la Teoria di Gell-Mann (Quark), la recente scoperta dell’ 
Antimateria ad opera di un’équipe russa, gli studi di Wei-
stzaeker (Urobjecte) e di Davis (Quarta legge della dinami-
ca, che per me era un postulato) avvalorano gli studi da me 
compiuti. 
Le mie ricerche, partendo da conclusioni ottenute tempora, si 
sono ampliate con lo studio della contrazione spazio-
temporale e con la formulazione teorica di un motore che ho 
definito “entropico” in grado di sfruttare l’esistenza del corpo 
verso cui si viaggia, usufruendo della contrazione dello spa-
zio attorno al veicolo. 
Si arriva cioè alla conclusione che tutto l’universo è accessi-
bile con propulsori più piccoli degli attuali e, fatto importan-
te, in tempi relativamente brevi, analogamente a quanto e-
sposto nella “Théorie Unitarie” di J. Charon. 
Oltre a questioni spazio-temporali, mi sono dedicato per il 
suddetto motore,allo studio del “plasma termico” (plasma 
freddo) su cui gran poco si sa, e che è difficile se non impro-
babile approfondire con le basi della scienza tradizionale. 
Il mio metodo d’indagine lo si può definire un po’ particolare. 
Parto da esperienze non interpretate che, con un po’ di intui-
to, elaboro in modelli matematici di vario tipo e arrivo a con-
seguenze di facile traduzione in campo fisico e che permet-
tono a ritroso anche l’interpretazione delle esperienze di cui 
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sopra. 
La mia indagine però non è solo teorica. 
I miei esperimenti sul plasma termico mi hanno fornito dati 
nuovi, inseribili in modelli particolari la cui elaborazione mi 
ha portato alla teorizzazione del motore antropico. 
E’ stato da questi studi che ho potuto dedurre la possibile 
contrazione dello spazio. 
Insomma di tratta di risultati che man mano che si conse-
guono, fanno apparire in modo chiaro la loro semplicità. 
Ed è questo che mi dà fiducia in quanto non penso che 
l’Universo, dal macrocosmo al microcosmo, sia di difficile 
spiegazione. 
Basta studiarlo con uno o più modelli integratisi adatti, e 
tutto il resto è solo una semplice conclusione logica. 
Ma a questo punto vorrei anche dire che stando a quello che 
credo di aver capito, l’Universo non è “Uni” ma “Pluri”. 
E non esiste differenza sostanziale  tra “macro” e “micro”. 
Credo che esista una molteplicità di Universi paralleli che si 
raggruppano in un unico grande “Pluriuniverso”, che per noi 
che vediamo e misuriamo e studiamo sembra unico. 
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2 
I nostri laser a semiconduttore emettono fotoni quando gli elet-
troni nella banda di conduzione si ricombinano con le lacune.  
La lunghezza d'onda, e conseguentemente l'energia del foto-
ne, dipendono dalla differenza fra l'energia delle bande di con-
duzione e quelle di valenza. 
E questa è una proprietà caratteristica del semiconduttore. 
Ma pensiamo ad un ipotetico pozzo quantico. 
Esso può contenere tutta una serie di livelli. 
Se si potessero costruire laser che consentissero di emettere 
luce quando gli elettroni precipitano nel pozzo da un'energia 
superiore a una inferiore, per strati differenti, si potrebbe pre-
sumere, a differenza dei laser a semiconduttori, che gli stessi 
elettroni potrebbero emettere tutta una serie di livelli energeti-
ci. 
[Tratto da: D.P. Errigo, “Cyberneurophysiology”, 2° ed. 2006, 
Parte 4°, pag. 376]  

 
Tutto quanto sopra è stato scritto nel 1975. 

 
Secondo la mia esperienza di operatore ad un elaboratore e 
quindi da un punto di vista squisitamente operativo ciò con-
sentirebbe la creazione di possibilità di calcolo non solo s ria-
le ma anche parallelo. 

e

e

e

Esattamente come funziona il nostro c rvello. 
Quindi a bassa energia riferita al risparmio di tempo reale. 
Il problema successivo sarà doppio:  

1. come ottener  in contemporanea raggi laser a vario 
colore e poi  

2. come ottenere le successive deviazioni dei vari raggi 
laser per colpire tutta una loro matrice. 
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3 
Le fluttuazioni energetiche di un microstato rispetto ad uno 
più grande non rispecchino in realtà ciò che avviene effetti-
vamente e che siano la realtà stessa? 
 

 
 

Ovvio che tale figura si riferisca ad un sistema piccolo ri-
spetto all’ambiente e che ciò afferisca solo ad una variazione 
infinitesima dell’energia che viene considerata. 
Ma se questa fosse realmente la causa di tutto il resto? 
E’ strano che tutta questa cosa me l’abbia detto in sogno mio 
nonno Demetrio questa notte. 
Io non ho potuto conoscerlo, ma mi sembrava di chiacchierare 
con lui come se l’avessi fatto tante altre volte. 
E soprattutto mi ha detto che aveva altre cose da “raccontar-
mi” e di avere pazienza. 
Staremo a vedere. 
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4 
Non è semplice sopravvivere in una calca di un autobus a 
Roma nell’ora di punta. 
Ma proprio stamani mi sono reso conto che i rapporti di mu-
tuo scambio tra due elementi riescono meglio se si è in tre 
invece di due. 
Il fatto che per due punti passa una retta e che per tre punti 
passa un piano, rende più comprensibile la complessità dei 
movimenti che si possono assumere nella realtà. 
È stato spontaneo pensare alla Teoria di Yukawa. 
E più spontaneo ancora, il pensare di estenderla ad un mo-
dello subnucleare di tipo pluridipolare.  
Il perché non l’ho capito del tutto, però ci provo. 
Forse le tette della ragazza a fianco a me mi ricordavano un 
dipolo e tutti noi nella calca mi ricordavano tanti microcosti-
tuenti di un’unica entità che era l’autobus. 
Sta di fatto che i movimenti provocati dall’entità più grande 
generavano in noi e tra di noi dei movimenti di scambio re-
ciproco che non facevano deviare l’autobus dalla sua traietto-
ria, anche perchè lui noi era costituito solo da noi, elementi, 
ma tutta una struttura che ci inglobava. 
Insomma noi eravamo degli elementi in relazione apparte-
nenti ad una struttura compatta come un nucleo. 
Noi passeggeri costituivamo nel nostro complesso, un siste-
ma subnucleare in cui veniva originato, e non da noi, un 
gradiente di potenziale. 
E noi in qualche modo dovevamo reagire. 
A tre veniva bene. 
Considerando la ragazza, a due sarebbe stato meglio. 
Sarebbe sempre stata una questione fisica ma di altro tipo. 
Al di là di questo un rapporto tra masse dipolari a costituire 
oscillatori armonici particolari, sarebbe interessante. 
Voglio provarci.  
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5 
E’ stato strano stamattina quando, facendomi un po’ di bar-
ba e guardandomi allo specchio, invece di vedere il mio volto 
ho visto una montagna con sotto una galleria. 
E c’erano delle ragazze disegnate sullo specchio tutte bianco-
vestite che entravano nella galleria e che ne uscivano 
dall’altra parte colorate con tutti i colori dell’iride. 
La mia prima reazione è stata quella di pensare alla sigaret-
ta dopo il caffè con il dubbio che dentro non ci fosse qualcosa 
in più del tabacco, visto che il pacchetto mi era stato regalato. 
E questo momento di riflessione mi ha ricondotto alla realtà 
e ho rivisto la mia faccia ancora insaponata. 
Ancora più strano due minuti fa, quando leggendo un libro, 
ho rivisto la stessa scena.  
In effetti stavo visualizzando ciò che il cervello a mia insa-
puta stava elaborando.  
Da un po’ di tempo penso all’energia di attivazione nelle rea-
zioni chimiche e quella galleria mi ha subito riportato alla 
mente l’effetto tunnel. 
Ma le ragazze tutte bianche che diventavano di tutti i colori? 
Al di là del discorso delle ragazze, che può essere una defor-
mazione atavica, quello che è importante è il non colore e la 
sua trasformazione in colori. 
L’unica cosa che riesco a pensare è che le ragazze indicavano 
la vita, i composti organici, la biochimica. 
E che quindi anche in biochimica possiamo avere effetti 
tunnel generalizzati. 
Non so da che parte partire. 
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6 
Due settimane fa per puro caso, ho trovato in una biblioteca 
privata un libro di un’Alchimista del ‘600 che in un passo, 
poi da me tradotto in italiano, diceva che: “la terra, ma so-
prattutto l’acqua possono essere purificate dal fuoco”. 
Vuoi vedere che un’azione a minimi voltaggi ed amperaggi 
può modificare i composti organici vitali?  
Esattamente come quello che succede nel corpo umano e pro-
prio secondo natura?  
Con una microelettrolisi potrei abbattere il COD ed il BOD 
dai liquami? 
Ma dove lo trovo un aggeggio così piccolo? 
Ci vorrebbero delle batterie che funzionassero solo con la luce 
solare. (CNP) 
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7 
Questa notte ho fatto due sogni distinti prima e dopo la pipì. 
E c’erano sempre ragazze in giro: una per sogno. 
La prima, bianca e nuda, aveva disegnato per terra una ma-
trice, un bel quadrato con tante righe e tante colonne e con 
tanti punti nel centro di ogni celletta. 
Poi si metteva in piedi e con le mani faceva la magia che lo 
trasformava in cubo. 
Mi fa: “come mai vuoi cercare fuori quando puoi costruire il 
fuori?”. 
Io le rispondo: “ma che senso ha se non serve?” 
E le mi dice: “a questo mondo serve tutto, basta inserirlo dove 
è necessario”. 
E allora vedo i vari piani del cubo che si illuminano di luci 
diverse che si accendo e si spengono e poi righe o colonne co-
me tanti piccoli parallelepipedi che anch’essi si illuminano e 
si spengono. 
Poi i punti delle varie cellette che diventano palline e poi di-
ventano numeri. 
Lei mi fa ancora: “vedi il cervello funziona così, se lo vuoi 
simulare devi fare un sistema che funziona come lui”. 
“Ma io non voglio simulare niente, sono solo curioso”. 
“La curiosità deve essere creativa, altrimenti è meglio che tu 
vada a donne”. 
E questa è la prima parte. 
Nella seconda parte mi compare all’improvviso un’altra ra-
gazza, stavolta mora e semivestita, che disegna su di una 
lavagna enorme una matrice con poche righe in numero pari 
e moltissime colonne nella maggior parte delle quali vi erano 
disegnati dei + e poi dei * e poi dei valori algebrici sommati 
ed il loro negativo moltiplicato. 
Mi si avvicina e mi sussurra: “ma perché devi andare sempre 
fino alla fine? Se ti fermi prima ottieni dei risultati miglio-

57 



 

ri. In questo modo contano di più le cose probabilistiche che 
quelle deterministiche”. 
“Ma se mi fermo prima non faccio tutto ciò che devo”. 
“Ciò che devi è simulare la realtà e non costruire una simu-
lazione teorica”. 
Questo mio di stamani non è stato proprio un risveglio spon-
taneo e naturale. 
Sembrava invece provocato, perché non solo quei due sogni 
continuavano a venirmi agli occhi e alle orecchie ma avevo 
anche alcune frasi disordinate che mi ronzano persistente-
mente per la testa: 
 

• Il linguaggio scientifico ha un potere?  

• E se sì, quale?  

• O solo dei limiti?  

• E se sì quali?  

• Una descrizione scientifica è coerente con la realtà? 

• O ne è avulsa?  

• E se ne è avulsa perché la percorriamo?  

• Ci basta l’approssimazione?  

• Ma l’approssimazione a che cosa? 

• La realtà in sè elude la scienza ed i suoi modelli?  

• E se sì, perchè continuiamo a masturbarci in una sola 
direzione o in qualche direzione da tempo prefissata e 
codificata?  

• Non ve ne sono delle altre?  

• Oltre al linguaggio scientifico tradizionale, ci sono al-
tri linguaggi sempre scientifici, però costruiti con altre 
regole, che si avvicinano molto meglio alla realtà?  

• E se sì, perché non ne usufruiamo? 
 
Proprio un bel casino. 
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8 
Sono appena arrivato in albergo a Roma. 
Un viaggio insolito soprattutto dopo Arezzo. 
E’ per via di quel tale che è entrato nello scompartimento che 
sembrava che sapesse tutto di me, che mi ha fatto una serie 
di discorsi da folle sugli automi e sulle teorie della storia e 
che poi è sparito lasciandomi la sua 24-ore vuota. 
“Lei è un laureato, vero?” 
“Si a luglio fanno tre anni”. 
“Non ci ha messo molto a laurearsi?” 
“Quasi due anni! Ha perso in sacco di tempo con quella Te-
si!” 
“Scusi ma lei chi è?” 
“Mi chiamo Stefano … e la conosco per sentito dire”. 
“Dire da chi?” 
“Beh, io ho un sacco di amici qui e là”. 
“La mia Tesi è stata tanto lunga, ma mi ha dato molte sod-
disfazioni”. 
“Beh, non molte a giudicare dal fatto che non pare più sua”. 
“Insomma lei chi è e cosa vuole?” 
“Sono convinto che lei abbia perso molto tempo e che voglia 
continuare a perderne! Ha mai letto il Sole Nudo?” 
“Un centinaio di volte”. 
“Non ha mai pensato che Asimov l’abbia scritto quando era 
un po’ fuori di testa?” 
“No, credo anzi che fosse molto presente a se stesso”. 
“Era quello che volevo sentire. Lo rilegga ancora e vedrà che 
androidi del genere si possono costruire e che si può anche ri-
vedere l’andamento della storia costruendo equazioni molto 
particolari”. 
“Ma cosa dice!” 
“Lei lo rilegga e cerchi anche gli altri suoi romanzi affini”. 
E poi se n’è andato: roba da matti. 
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Adesso c’è si qualcosa che mi assilla. 
Sul chi fosse mi può interessare solo personalmente ma per-
chè ha messo insieme due problemi così distinti? 
Cosa c’entrano gli androidi con le leggi della storia umana? 
A me interessano gli uni e l’altra. 
Ma come è possibile connetterli? 
Io so già che le descrizione continue di campo non si coniu-
gano bene con il discreto quantistico, non tanto per l’ana-
logia tra le formulazioni quanto per i significati intrinseci 
della fisicità. 
E che un’androide o un essere umano sono particelle uniche, 
anche se indistinguibili strutturalmente o funzionalmente 
o essenzialmente. 
Ma forse la parola androide sta a significare una artificiali-
tà che si può avvicinare a leggi deterministiche. 
Ma io sono convinto che il determinismo mal si concilia con 
una visione umana e se io voglio costruire un androide devo 
dargli anche la soggettività, l’unicità comportamentale, l’ 
individualità, l’indeterminazione comportamentale. 
E solo se riunito con altri può essere descritto da teorie di 
campo. 
Proprio come per gli umani. 
Forse voleva dire anche qualcos’altro. 
Ma ancora non riesco a capire. 
In fin dei conti, cosa si vuole da me? 
E chi è che lo vuole? 
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9 
Mi interesano moltissimo i rapporti mente-cervello. 
Ma io sono convinto che il cervello sia sì un organo particola-
re, ma comunque niente di più. 
Io credo che la mente sia in rapporto diretto con ogni cellula 
del nostro organismo e che questa relazione bidirezionale sia 
proprio quella che accresce le capacità mentali e nel contempo 
regola la vita fisica. 
Un organo fisico per quanto sia specializzato sempre fisico 
rimane. 
La mente è tutto ciò che partendo da noi ci circonda. 
La mente a mio avviso è fatta come una cipolla: a vari strati 
che via via che si allontanano dal fisico acquistano caratte-
ristiche diverse e specializzate. 
Dall’etereo, allo spirituale, al sacro. 
La mente astrae, fa induzioni e deduzioni, crea, produce, 
motiva, determina e molto altro e tutto ciò lo fa sfruttando il 
fisico nel ricevere che nel dare, nel leggere fra le righe del fi-
sico e nell’inclinare il fisico verso un’azione specifica o più 
azioni in serie o in parallelo. 
Insomma il fisico è la longa manus della mente. 
E la mente poi non è altro che il nostro io, la nostra anima. 
Proviamo ad analizzare la situazione: la forza forte è 
dell’ordine di 102 rispetto all’elettromagnetica, di 105 rispetto 
alla debole e di 1038 rispetto alla gravitazionale. 
Il tutto per particelle singole. 
Ma il pensiero non ha bisogno di particelle; esso potrebbe vive-
re in un universo in cui sono valide solo relazioni che asso-
migliano alle leggi del campo elettromagnetico. 
Ed avere un punto di contatto unico con il mondo fisico, co-
stituito dalla nostra biochimica. 
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10 
stanotte ho rifatto un sogno di tanti anni fa, però più com-
plesso. 
Vi erano tre piano paralleli tra loro e variamente colorati  che 
si deformavano allo stesso modo e che si allontanavano e tra 
loro e poi si avvicinavano varie volte. 
Come se vibrassero di continuo con distanze reciproche va-
riabili. 

 
 

E c’era una voce che mi diceva: “questi sono tre piani univer-
sali che sono anche a protezione di ogni singolo organo del 
nostro corpo. Se sono troppo vicini non c’è fluido macroscopi-
co che riesca a passare e se sono troppo distanti, allora si ha 
una degenerazione irreversibile. Ricordati che quello centrale 
è di tutti i colori dello spettro e i due laterali possono assume-
re colorazioni diverse tra loro ma vicine”. 
Io so che i colori sono frequenze e sono a THz, come possiamo 
allora mettere assieme frequenze vitali quali queste: 
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con quelle frequenza là? 
Probabilmente quei colori sono le frequenze multiple. 
Allora ci sono solo frequenze basse specifiche a caratterizza-
zione della vita. 
Ma mi sembra strano che lo scambio di informazioni tra  
cellule debba avvenire a velocità così basse. 
A meno che la cosa non funzioni come un pendolo multiplo 
in cui le oscillazioni velocissime dei sottopendoli si compon-
gano in oscillazioni di un’armonica fondamentale. 
Cioè a rovescio l’armonica fondamentale, quella che noi mi-
suriamo, in realtà non sia per caso composta di armoniche 
ad un n ordinale elevatissimo. 
In ogni caso quel vecchio foglietto dei tre piani ce l’ho ancora  
 

 
 

e voglio pensarci su ancora. 
Sarebbe forte che il corpo umano funzionasse esattamente 
come l’universo e trovare per esso una teoria analoga a quella 
della Relatività Generale. 
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11 
Stamani in macchina per Milano pensavo se non fosse pos-
sibile ampliare il discorso del plasma ad altre cose. 
Col plasma freddo ho realizzato ricoprimenti ceramici in 
modo quasi microscopico ottenendo pellicole ultrasottili. 
Tanto è vero che pensavo anche di trasferirle sui sassi che 
vengono utilizzati per i massetti stradali. 
Solo che lì bisognerebbe verificare i discorsi sugli sforzi di 
Taglio ingenerati dalla velocità dei mezzi sul manto. 
Però andrebbe benone per i rifiuti. 
A quella temperatura si risolverebbe il discorso dell’equilibrio 
in formazione della diossina e i fumi potrebbero essere inse-
riti direttamente nei liquami ed essere inviati al depuratore. 
Ma potremmo anche andare più in là. 
Con temperature più elevate di 30.000°K si potrebbe utilizzare 
il plasma anche per le scorie delle centrali nucleari ed ottenere 
così materiali ceramici per ricoprimenti in generale o manti 
stradali in particolare. 
Solo che si tratterebbe di un gran dispendio di energia. 
Si potranno mai realizzare elementi fotovoltaici così grandi? 
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12* 
E’ da stamattina che ci penso. 
Ho otto domande per me impossibili a rispondervi. 
Non so se sono idiote oppure abbiano un senso, però una cosa 
è certa: con la fisica dei plasmi mi sono accorto che la teoria 
dell’equilibrio termodinamico e della cinetica in generale 
non fornisce sempre i risultati che ci si aspetta. 
Allora i casi sono due: o io non la conosco bene (può darsi), 
oppure lei non tiene conto di eventuali cause infinitesime 
(può darsi). 
Qualsiasi sia la risposta a quei due casi mi piacerebbe trovare 
una risposta ad almeno una di queste otto domande: 
 

1.    E’ possibile che una traiettoria si trasformi in 
una funzione di distribuzione? 

2. L’operatore da introdurre necessariamente, 
sarebbe analogo ad un Hamiltoniano? 

3. In quali casi le leggi dell’equilibrio termodi-
namico rimarrebbero invariate ed invece in 
quali altri sarebbero “varianti”? 

4. Quali sarebbero i parametri di varianza? 
5. E dopo quanto tempo saremmo in grado di 

valutare eventuali differenze? 
6. Potremmo abbandonare la simbologia usuale 

fisica per introdurre notazioni binarie? 
7. Potremmo lavorare in analogia con le posi-

zioni della logica simbolica, trasformando le 
leggi fisiche in una sorta di tavole di verità? 

8. Una dimostrazione dà la verità fisica? 
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13* 
Io credo che il problema di fondo di ieri mattina dipendesse 
da una mia vecchia considerazione sull’equazione differen-
ziale dell’energia meccanica. 
Dunque, al primo membro abbiamo: 

 

∂/∂t(½ρv2) 
 

questa rappresenta, in un punto del sistema, la variazione di 
energia cinetica dell’unità di volume. 
Se non siamo a regime il termine è ∫ da 0. 
Altrimenti è 0. 
Qui ci sarebbe da discutere sul significato di regime, dicia-
mo solo che “a regime” così come solitamente inteso, è nulla 

la variazione rispetto al tempo di ρv2, cioè ρv2 è costante. 
Siamo cioè in questa condizione: 

 

 
 

Figura che implica che a regime è una possibile varianza, 
con legge iperbolica, di entrambe le componenti. 

Da notare che se il fluido è incomprimibile ρ può cambiare lo 

stesso con legge apposita, quello che importa è che ρv2 ri-
manga costante. 
E adesso andiamo al secondo membro dell’equazione, e ve-
diamo i cinque termini che vi compaiono. 
Primo termine: 

∇(½ρv2)V 
 
 

questo rappresenta la variazione nello spazio di energia cine-
tica dello steso fluido di prima. 

E qui vale ancora lo stesso discorso per ρv2 che se erano legati 
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alla legge di prima lo sono anche adesso. 
Secondo termine: 

∇PV 
 

che è la variazione nello spazio dell’energia di pressione. 
Terzo termine: 

P(-∇V) 
 

Che è il corrispondente di PdV del primo principio della ter-
modinamica. 
Questo termine è interessante perchè rappresenta la variazio-
ne reversibile di energia meccanica in energia interna. 
Quarto termine: 

∇τV 
 

è l’analogo del termine ∇PV. 
Ultimo termine: 

-τ∇V 
 

Questo termine è importante perché fornisce la variazione ir-
reversibile, per esempio attriti, e dipende anche dall’espan-
sione o dalla compressione. 
Se però abbiamo un fluido incomprimibile in cui vale la leg-

ge della figura di prima, come si comporta τ? 
Una buona parte del problema sta qui. 

ρ, v, τ rivestono un ruolo essenziale nella valutazione delle 
componenti dell’energia in questo caso meccanica, che in-
fluisce sul valore dell’energia interna del fluido. 
E l’entropia che ruolo gioca allora? 
Fissata l’energia cinetica totale ed anche la potenziale totale, 
non pare più semplice calcolare l’energia libera di Helmhotz o 
quella di Gibbs, né l’energia che il sistema scambia con l’e-
sterno sotto forma di lavoro meccanico, né quella che si tra-
sforma irreversibilmente in calore. 
Ci vuole qualcos’altro. 
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14* 
Il discorso fatto per l’energia di un fluido privo di cariche può 
essere estesa per analogia ad un flusso di cariche? 
Noi sappiamo che la densità di carica, che chiameremo anco-

ra ρ, può determinare un flusso (di carica) attraverso una 
superficie in due modi: 

 

• la superficie S è fissa nello spazio e la densità di-
pende dallo spazio e dal tempo,  

• oppure ρ è invariante e la superficie si deforma. 

 

Ma se S si deforma e ρ non è invariante, cosa succede? 
Abbiamo una discontinuità dei vettori del campo? 
In particolare possiamo porre? 

 

!∂/∂t(" Dn dS)dt = !∂/∂tρ(t)dt 
  

Dove D sarà tale che [∇D]t = ρ(t) ? 
Sono convinto che se anche trattiamo problemi di tipo non 
relativistico, possiamo ottenere equazioni di questo tipo: 
 

SjSkFjkFjk
* = - 4i/cBE = invariante 

 

Trattando però il tempo come un parametro essenziale ma 
staccato dalla quadrimensionalità. 
In questo caso le sommatorie sono estese da 1 a 3 e la c di-
venta v. 
Quali saranno allora le condizioni per ottenere un campo 
conservativo e nello stesso tempo solenoidale? 
Se con le nuove condizioni che poniamo non riusciamo ad 
ottenerli, dovremo insistere sulle condizioni interne del si-
stema e non al contorno perché potrebbe essere disomogeneo. 
Nel qual caso si parlerà di sistema in grado di scambiare 
quantità di moto, energia e materia anche verso l’esterno. 
E il 2° principio? 
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NOTA 1 
 

Ho ritenuto opportuno mettere in sequenza le tre riflessioni 12 
13 e 14 perchè, appunto, facevano parte di un’unica lunga ri-
flessione durata circa un mese e che ha portato nel tempo e 
con le opportune aggiustature e modifiche al modello di simu-
lazione riportato in pagina seguente (CNP). 
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15
Allora vediamo come siamo messi: 
La massa è un modo di essere dell’energia costantemente as-
sociata a processi che a livello microscopico avvengono tra en-
tità astratte a carattere duale, che mostrano una “tendenza a 
trovarsi” in un determinato luogo con una qual “tendenza 
ad avvenire”. Ciò avviene con “onde di probabilità” che rappre-
sentano probabilità di interconnessioni. 
Non c’è nessun “mattone fondamentale” isolato né tanto 
meno isolabile, ma “solo” una rete complessa di relazioni tra 
le varie parti. 
Siamo nel mondo della complessità relazionale. 
Ma abbiamo anche il problema della non linearità, quello del 
mondo caotico. Si verifica spesso che equazioni semplici de-
terministiche possono produrre comportamenti inattesi. 
E si verifica anche che un comportamento complesso e appa-
rentemente caotico può dare origine a strutture ordinate. 
In un sistema instabile, piccoli cambiamenti possono pro-
durre effetti “strani” per processi di retroazione e di autocon-
solidamento ed autopotenziamento. 
Le equazioni non lineari non permettono di fare previsioni 
esatte, però a ben osservare neanche le lineari danno 
l’esattezza dei risultati se si tiene conto del fatto che le misu-
razioni che servono per le condizioni ai limiti, sono soggette 
ad errore di lettura o di misurazione. 
Dall’analisi quantitativa e dalla misura, si è passati all’a-
nalisi qualitativa ed alle caratteristiche topologiche. 
Risolvere tutti i problemi in analogia strutturale con lo spa-
zio o con lo spazio-tempo è un passo avanti. 
Proprio nel senso che un’indagine unitaria nel mondo della 
fisica deve partire dal caos e dalla complessità per approdare 
poi in ambito più ristretto alle concezioni “classiche” quanti-
stiche e relativistiche e più in giù fino a Newton e Galileo. 
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Ieri sera osservavo queste tre figure: 
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E non potevo fare a meno di notare come si possa dare conno-
tazioni diverse e diverse interpretazioni e concettualizzazio-
ni su figure che essenzialmente si assomigliano e che in re-
altà rappresentano tutte le stesse cose. 
Il primo disegno fornisce una rappresentazione di uno spazio 
contenente un‘insieme. 

In effetti se noi scriviamo y = fi(x), dove con f indichiamo 
una qualsiasi funzione algebrica o trascendente e con i un 
numero reale positivo a piacere, ad variare della x da 0 ad un 

valore qualsiasi x0, la y si trova “costretta” a variare in quel-
l’ unico spazio che le viene concesso. 
Una libertà condizionata dall’appartenenza funzionale 
nell’ambito ristretto dall’insieme. 
Anche nella seconda figura abbiamo un insieme. 
Un insieme fisico di celle, a descrizione di uno stato solido e 
delle sue proprietà conseguenti. 
Lo sarebbe anche per uno stato preliminarmente liquido o 
gassoso, se successivamente portato ad una  temperatura cor-
retta per la sua trasformazione in solido. 
Solo che allora le celle pur ordinate, difficilmente avrebbero 
la stessa successione. 
E per verificare la loro nuova posizione e quindi la nuova 
successione rispetto alla vecchia, avremmo bisogno di una 
“chiave di lettura” appropriata. 
Sono convinto che un?entropia calcolata non solo come fun-
zione della temperatura o delle probabilità di stato, ma anche 
del tempo in modo esplicito. 
Esattamente come ho calcolato le probabilità in funzione del 
tempo (Esterno & Interno, CNP). 
Ma per calcolarla correttamente occorrerebbe sfruttare le mie 
matrici cubiche (CNP). 
La terza figura è una simpatica rappresentazione di un in-
sieme di entità astratte. 
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Per verificarne la loro validità, senza disturbare il sistema 
dovremo prevedere il loro valore. 
Allora potremo parlare di esatta corrispondenza. 
Comincio a convincermi che le mie striscioline di tanti anni 
fa siano più interessanti di quanto immaginavo. 
A proposito. 
Nel 1966 avevo dimostrato che in condizioni normali un e-
lettrone (la famosa carica puntiforme) era costituito da 1045 
dipoli distribuiti in modo asimmetrico. 
Se volessimo dare una misura fisica alle grandezze di que-
sto tipo, giochiamoci sopra. 
Quanto sarà grande un dipolo? 
Sarà certamente grande 10-45 volte un punto. 

Sarà grande quindi come la famosa e dei teoremi di analisi. 
Un’ultima cosa. 
Stamattina, generando un campo magnetico di oltre 1 
Wb/m2, geometricamente asimmetrico e discontinuo nel 
flusso, ho deviato un raggio laser di circa 5 mW.  
Questo si che mi pare un gran casino. 
Ci voglio riprovare. (CNP) 
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17 
Sappiamo che nella scala della gravità quantistica, la Di-
stanza di Planck è:  

LP = (ħG/c3)½ ≈ 1,62*10-35 [m] 
 

il Tempo di Planck è:  

TP = (ħG/c5)½ ≈ 5,39*10-44 [s] 
 

la Massa di Planck è:  

MP = (ħc/G)½ ≈ 2,18*10-8 [kg] 
l'energia di Planck  è: 

EP = MP c2 ≈ 1019 GeV 
Ma come si possono verificare esattamente?  
E poi come si realizza tutto questo?  
Io credo che questi siano problemi solo squisitamente tecno-
logici, quello che interessa al teorico è: ma sono dati corretti e 
poi veritieri? 
Ma ben pensare ritengo che questi problemi siano interessan-
ti solo per il “come”. 
Per il “perché” ci vuole qualcos’altro. 
Stanotte ho sognato che abitavo con un paraplegico. 
Era nato con una deformazione cerebrale. 
Non poteva parlare non poteva articolare gli arti, non poteva 
nulla. 
Finalmente riuscimmo a comunicare in qualche modo e mi 
disse che era stato definito irrecuperabile, un caso limite, su-
bito dopo a quelli che anche non sentivano e non vedevano. 
Io penso che per il perché ci voglia un fine meritorio. 
Una causa finalizzata, dunque. 
Bisogna intervenire a livello cerebrale. 
E più in generale, a livello nervoso. 
D’altronde gli arti servono solo per camminare o utilizzare, 
tutto il nostro bacino contiene un motore, anche se sofistica-
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to. Ma tutto ciò che crea qualsiasi tipo di movimento volonta-
rio o involontario è il sistema nervoso in tutta la sua com-
plessità. Ma come si può fare per entrare in questo meccani-
smo? Per quello che so dalla regolazione, è necessario un si-
stema analogo che unisca almeno la meccanica, la chimica, 
l’elettronica. Ma siamo a livelli microscopici. 
Bisogna adattare la Teoria della Relatività e la Meccanica 
Quantistica a queste nuove situazioni e partire da lì per co-
struire il sistema adeguato. Insomma prima la fisica teorica 
e poi la tecnologia. Ma come funzioneranno i nervi? Un po’ 
di fisica, un po’ di chimica e un po’ di biologia. 
E nel loro complesso? Un po’ di matematica. 
E a livello informativo? Un po’ di logica e di cibernetica. 
Ma non credo che non sia facile. Bisognerebbe prima di tutto 
costruire un modello. Ma che tipo? 
Certamente di tipo falsificabile, che agisca in retroazione. 
E poi che funzioni a corrente continua, perchè è così che fun-
ziona il nostro corpo. 
Ma visto che i neuroni viaggiano in serie ed in parallelo, bi-
sognerebbe trovare la possibilità di coesistenza sia delle cate-
ne di Markov che delle reti di Petri. 
Possibile che non ci sia un modello adeguato anche ristretto 
dal quale partire? E poi? 
Tecnologicamente non si è in grado di riprodurre il naturale. 
Bisognerebbe restringere gli spazi operativi, rendere il tutto 
microscopico ma non sarebbe ancora sufficiente. 
E poi la struttura da costruire dovrebbe essere attiva e retroat-
tiva, quindi avrebbe bisogno di memoria. 
Con i miliardi di dati che vengono trasmessi e poi imma-
gazzinati dal cervello o chissà dove, come si potrebbero co-
struire delle memorie così? 
Possibile che ogni volta che mi scrivo qualcosa arrivo sempre 
a dei gran casini?  
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CAP. 3 
QUADERNO 3 

1977-1986 
(Scritti residui, alla rinfusa) 
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1 
Beh, quello che mi è successo ieri pomeriggio ed ieri sera me-
riterebbe un libro a parte altro che questi fogli. 
Ieri pomeriggio ho perso oltre due ore della mia vita, dalle due 
e un quarto alle quattro e tre quarti. 
E non so dov’ero e con chi, non so cosa ho fatto. 
Due ore e mezza per fare cinque chilometri. 
Stamani ho fatto alcune telefonate e su quella strada non ci 
sono stati incidenti. 
Il mio meccanico mi dice che la macchina non ha niente. 
Il mio medico mi dice che sto bene. 
Non bevo fuori pasto e a pasto bevo poco e poi non mi drogo. 
Io parto da un certo posto e poi arrivo in un punto dove, per 
arrivare, avrei dovuto metterci otto dieci minuti al massimo, 
invece … due ore e mezza. 
Insomma che cazzo sarà mai successo? 
Ed ero stanco come avessi percorso miglia nel deserto. 
E poi ieri sera. 
Non bastava la stanchezza ci voleva anche che guardassi il 
sassofonista come se fosse la mia ragazza e gli guardassi le 
mani e lo strumento per visualizzare tutt’altro. 
Le dita come l’estremo di una sinapsi, i bottoni come neuro-
trasmettitori e i fori come altro estremo della sinapsi. 
E poi quella pazza idea che se inserisco l’aria da una parte e 
la modulo con quei bottoni ottengo aria con un suono speci-
fico, quindi, se faccio funzionare il discorso alla rovescia 
dovrei inserire dell’aria con un suono dalla parte finale, allo-
ra i bottoni dovrebbero muoversi all’incontrario e dall’altra 
parte (quella iniziale di prima) dovrebbe uscire dell’aria sen-
za suono. 
Non solo, ma che se provo tutto questo con una formulazione 
matematica, ne verrebbe fuori un bel campo armonico. 
E i neuroni dovrebbero funzionare così. 
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Ci sto provando a mettere su carta quello che ho pensato ieri 
sera. 
L’unica cosa di decente è che non si può utilizzare tout-court 
il discorso di Hopfield perché il suo modello è troppo ingegne-
ristico e quindi più sull’artificiale. 
I Neuroni biologici invece hanno ritardi dovuti all’inerzia, la 
velocità del trasferimento dei segnali in loro è molto diversa 
da un filo elettrico. 
E poi i vari neuroni non vivono isolati. 
Il loro è un sistema complesso che non può essere semplifica-
bile pena la perdita della rassomiglianza (?) con la realtà. 
Noi dobbiamo pensare ad una situazione come questa: 
 

 
 

Quello che mi preoccupa invece è il male che mi è venuto alla 
mano destra. Ho paura che forse non riuscirò più a suonare il 
piano in pubblico. 
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2 
Noi sappiamo che le combinazioni delle quattro basi forni-
scono la seguente tabella: 
 

 U C A G  

  
U 

 UUU Phe 
 UUC Phe 
 UUA Leu 
 UUG Leu 

 UCU Ser 
 UCC Ser 
 UCA Ser 
 UCG Ser 

 UAU Tyr 
 UAC Tyr 
 UAA Stop 
 UAG Stop 

 UGU Cys 
 UGC Cys 
 UGA Stop 
 UGG Try 

U 
C 
A 
G 

C 

 CUU Leu 
 CUC Leu 
 CUA Leu 
 CUG Leu 

 CCU Pro 
 CCC Pro 
 CCA Pro 
 CCG Pro 

 CAU His 
 CAC His 
 CAA Gln 
 CAG Gln 

 CGU Arg 
 CGC Arg 
 CGA Arg 
 CGG Arg 

U 
C 
A 
G 

A 

 AUU Ile 
 AUC Ile 
 AUA Ile 
 AUG Met/Start 

 ACU Thr 
 ACC Thr 
 ACA Thr 
 ACG Thr 

 AAU Asn 
 AAC Asn 
 AAA Lys 
 AAG Lys 

 AGU Ser 
 AGC Ser 
 AGA Arg 
 AGG Arg 

U 
C 
A 
G 

G 

 GUU Val 
 GUC Val 
 GUA Val 
 GUG Val 

 GCU Ala 
 GCC Ala 
 GCA Ala 
 GCG Ala 

 GAU Asp 
 GAC Asp 
 GAA Glu 
 GAG Glu 

 GGU Gly 
 GGC Gly 
 GGA Gly 
 GGG Gly 

U 
C 
A 
G 

 
Noi potremmo pensare di costruire un’altra tabella in questo 
modo: 
ogni volta che per quattro combinazioni si viene ad originare 
un solo Aminoacido, allora a quella cella possiamo assegna-
re il valore 0 (zero), altrimenti diamo il valore 1 (uno). 
La cosa non pare insolita. 
E’ solo un modo come un altro per differenziare non tanto la 
natura delle cose quanto la quantità delle cose analoghe. 
Quindi ragionando in termini combinatori possiamo ana-
lizzare due tipi di celle: le eterogenee (0) e le omogenee (1). 
Possiamo così ottenere una seconda tabella così costituita: 
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 U C A G  

  
U 1    

    

    

    

0 1 1
U 
C 
A 
G 

C 0 0 1 0
U 
C 
A 
G 

A 1 0 1 0
U 
C 
A 
G 

G 0 0 1 0
U 
C 
A 
G 

 
La tabella che abbiamo così ottenuto è abbastanza strana 
perché ricorda una matrice di gruppi di simmetria o quanto 
meno con lei ha una qualche rassomiglianza. 
Questa sera un’amica si è dilettata con I King. 
La cosa che mi è saltata all’occhio quasi immediatamente 
era che le tre monete erano uguali, stessa testa e stessa croce e 
che lanciandole davano la stessa combinazione o del 6 o del 
7 o dell’8 o del 9, ovviamente dopo aver assegnato il valore 2 
o 3 ad una delle facce. 
Ho pensato allora che noi possiamo ottenere quattro cose di-
verse partendo da tre doppie. 
In realtà in natura abbiamo una cosa che assomiglia a que-
sto. 
Una combinazione di due elementi fissi uniti ad un terzo 
che è doppio. 
La coppia pentosio-fosfato (i due elementi fissi): 
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unita in 1’ o con una base pirimidinica (doppia o tripla): 
 
 

 
ovvero con una base purinica (doppia): 

 
 

 
Si vengono così ad ottenere quattro (o cinque) nucleotidi, 
composti interessanti dati da una sequenza a complessità 
presunta crescente di Ura (Tim) – Cit – Ade – Gua: 
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Ma noi possiamo indicare ancora meglio quella tabella dei 
tripletti in questo modo, cioè assegnando un valore 0 per le 
piramidine ed un valore 1 per le purine. 
Tenendo conto, poi, della complessità crescente possiamo 
scrivere i seguenti valori: 
 

U = 00; C = 01; A = 10; G = 11 
 

La Tabella iniziale, allora, si trasformerà in questa: 
 

 U C A G  

  
U 

 000000  
 000001  
 000010  
 000011  

 000100  
 000101  
 000110  
 000111  

 001000  
 001001  
 001010  
 001011  

 001100  
 001101  
 001110  
 001111  

U 
C 
A 
G 

C 

 010000  
 010001  
 010010  
 010011  

 010100  
 010101  
 010110  
 010111  

 011000  
 011001  
 011010  
 011011  

 011100  
 011101  
 011110  
 011111  

U 
C 
A 
G 

A 

 100000  
 100001  
 100010  
 100011  

 100100  
 100101  
 100110  
 100111  

 101000  
 101001  
 101010  
 101011  

 101100  
 101101  
 101110  
 101111  

U 
C 
A 
G 

G 

 110000  
 110001  
 110010  
 110011  

 110100  
 110101  
 110110  
 110111  

 111000  
 111001  
 111010  
 111011  

 111100  
 111101  
 111110  
 111111  

U 
C 
A 
G 

   
Start; Stop 

I-Ching! 
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3 
I Diagrammi di Edwards potranno mai servire nel nostro ca-
so? 
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NOTA 2 
 

trascrivendo e correggendo gli appunti di allora, ho trovato in 
Internet la seguente tabella (vedi pagina seguente). 
E’ interessante notare come da una prima idea se ne possono 
formare altre che mantengono una certa qual filosofia iniziale. 
Ma il mio intendimento non era quello, bensì quello di determi-
nare soltanto se vi poteva essere un certo ordine di ricorrenza 
a complessità crescente. 
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PER UN’ANALISI DEI SEGNALI INFORMATIVI 
 
“… Using Fourier’s analysis, in series, it is demonstrated that, 
for every sequence of bionic emission, there are various har-
monics which are similar to those from natural neurons. Figure 
11 and 12 show our results concerning the C component (con-
denser) of the A and B patterns. The C component (con-
denser) is the one component in which all other simple intra-
cellular signals, defined by their resemblance to physiologic 
intracellular signals, are combined in order to produce extra-
cellular signals. It is therefore the fundamental component for 
charge and discharge neural simulators. Potential and intensity 
current development is noticed in Figure 11 and the develop-
ment of the Fourier series, in the same component, is seen in 
Figure 12. 

 
 

 
 

Figure 11 
 

The frequency distribution is clearly optimal for bionic dialogue 
between, not only the neuron, the signal target, but also be-
tween all other cells nearby, creating, in this way, synchronicity 
between interconnections …”. 

 

 
 

Figure 12 
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 [Tratto da: D.P. Errigo, “Cyberneurophysiology”, 2° ed. 2006, Parte 
1°, pagg. 114-115]  

 
Tutto quanto sotto è stato scritto tra il 1982 ed il 1985. 

 
Secondo Fourier ogni segnale periodico complesso può essere 
rappresentato come somma di segnali semplici che hanno un 
periodo multiplo di quello di base. 
L’analisi temporale di un segnale, usando il metodo dell’a-
nalisi spettrale, mette in evidenza le componenti principali 
di un segnale. 
Il suono non è altro che un movimento di materia e le fre-
quenze di risonanza in particolare sono molto caratteristi-
che. 
Noi partiremo dal presupposto che la vibrazione generata e 
trasmessa avvenga in un mezzo dispersivo che elimina la 
purezza del segnale in origine. 
Noi potremmo isolare un elemento infinitesimo del mezzo e 
tensorialmente verificare gli sforzi prodotti su di esso. 
 

 
Ma mi pare non sensato in quanto mancherebbe l’asse tem-
porale. 
Forse è meglio verificare come si propaga un segnale fra due 
neuroni utilizzando un’analogia del come si propaga la 
temperatura in una lastra immersa in un liquido a varie 
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temperature. 
Nel nostro caso avremo una grandezza generica G che po-
trebbe significare d.d.p. ovvero concentrazioni di emissione 
ovvero ancora probabilità di emissione. 
 

 
 
Le due none neurali attive indicano settori attivi di due neu-
roni che si scambiano qualcosa e la parte centrale la vera e 
propria sinapsi. 
Ma la qualcosa potrebbe andare anche per i due lobi cerebrali 
collegati (scollegati) dal solco centrale. 
In ogni caso, qualsiasi cosa passi anche se ad una frequenza 
pura di emissione sarà certamente modificata e si rilasserà 
disperdendosi nel mezzo. 
Consideriamo un neurotrasmettitore A, e pensiamolo punti-

forme, che abbia una carica k(e-)  con k naturale. 
Consideriamo inoltre uno dei tanti punti di presumibile arri-
vo (una settimana fa ho dimostrato che la traiettoria deve 
essere in isofrequenza, il che porta ad avere un punto di arri-
vo preferenziale (vedi CNP). 
Comunque supponiamo che il punto di arrivo che chiamere-
mo B abbia le stesse caratteristiche di A però in negativo ad 
esclusione della carica. 
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Insomma A sarà come se fosse una sorgente in movimento, 
nel senso che vari A partiranno dalla sorgente originaria e B 
un pozzo statico. 
Se indichiamo con L la distanza fra A e B e supponiamo 
quantizzato il suo movimento, avremo (ponendo l’n più 
semplice cioè = 1): 

|p| = h/L 
Entrando in B, è come se A ricevesse un urto che però non lo 
fa rimbalzare ma annichilare, A pertanto riceverà una spin-
ta 

2|p| = 2h/L 
Per unità di tempo t e per una sua velocità v, il numero n° di 
urti sarà: 

n°/t = v/L 
Allora su ogni neurotrasmettitore agirà una forza  

 
F = 2|p|n°/t 

Cioè  
F = 2hv/L2

 

E’ un’equazione che ricorda la Legge di Coulomb. 
Vuoi vedere che nello spazio intersinaptico ci si potrebbero 
studiare le equazioni di Maxwell e vedere poi come va a finire 
per davvero? 
Ma intanto se F = 2hv/L2   

e dovendo essere anche F = k2 (e-)2/L2

dovremmo avere k2 (e-)2= 2hv. 

Allora, ponendo v = circa 1000 m/sec e ad e- e ad h i valori 
usuali, avremo  

K = circa 9*103

Si tratterebbe di neurotrasmettitori con circa 9000 elettroni. 
Un neurotrasmettitore è un aggregato molecolare. 
Allora, se io considero questo 9000 un numero attendibile di 
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cariche, devo pensare che l’aggregato molecolare nel suo com-
plesso abbia almeno un peso in u.m.m. di 20.000. 
Significa che se io presumo che ogni neurotrasmettitore ab-
bia un peso molecolare in u.m.m. variabile tra 100 e 1.000, 
allora nell’unità di tempo per ogni traiettoria all’interno del-
lo spazio intersinaptico passano da un minimo di 20 ad un 
massimo di 200 neurotrasmettitori con la velocità ipotizza-
ta, ovviamente media, dell’ordine di 102 m al secondo. 
Quando scrivevo sull’accordo Do-Sol avevo calcolato di essere 
in un campo di frequenze da 130,4 a 326,8 Hz e la loro tra-
slazione al campo corrispondente del visibile andava da i 
416 e i 517 nM con un livello energetico minimo di 1 eV ad 
una temperatura di circa 10.000°K. 
Quella frequenza dell’udibile può essere considerata una fre-
quenza interessante per uno scambio neurale. 
Io la porrei corrispondente ad un insieme di circa 9.000 elet-
troni e quindi avrei teoricamente 9.000 eV di scambio. 
Ora, il funzionamento di un neurone avviene per esempio 
con una intensità media I = 2,5*10-7 [A] ed una DdP media 

efficace ∆V = 5*10-2 [V], cioè con circa una potenza P = 
1,25*10-8 [J/s]. 
Dato che 1 eV  equivale a 1,602*10-19 [J] e che abbiamo 9.000 
elettroni siamo in presenza di circa 1,4*10-15 [J]. 
Siamo parecchio distanti, almeno di un 107. 
Dobbiamo pensare che occorrono almeno 107 treni di aggre-
gati molecolari. 
Significa che devo a pensare a masse diversificate e soprat-
tutto al campo che si origina intorno, un po’ come pensare a 
dei fermioni che si muovono in un mare di bosoni che li ac-
compagnano. 
Solo che questa volta non si tratta di bosoni usuali, ma di 
bosoni che portano un’informazione unitamente alle masse 
che servono solo allo scambio di energia. 
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PER UNA SIMULAZIONE DELL’AURA 
 
<<Nel Cap. 25 - Trasferimenti Informativi, si è determinato che 
per velocità di emissione v = 2x1028 [quanti sec-1], considerato 
il numero di quanti nel tempo corrispondenti ad un neurotra-
smettitore si può porre un’energia totale di trasferimento infor-
mativo pari approssimativamente a: E = 5x10-20 [J]. 
Possiamo porre una prima ipotesi sullo spazio intersinaptico, 
che per sue caratteristiche possiamo pensare assimilabile al 
vuoto. 
Con questa ipotesi possiamo porre il valore di µB in 9,27x10-24 
[J/T]. 
Allora, l’ipotesi ulteriore è che l’energia E deve corrispondere 
ad una ipotetica densità di flusso Binformativo [T] di un campo 
magnetico informativo, valutata come densità di flusso Bin [T] 
di un campo magnetico virtuale, mediante la relazione:   
  

Etot informativa = µBB = 5x10-20 [J]  → 31,25 [eV] 
da cui: 

Binformativo = 5,4x103 [T] 
da cui: 

Bvirtuale = 5,4x103 [T] 
 
Questo valore di B può essere ritenuto una media di quello 
che chiameremo solitamente viene chiamato “human informa-
tive field” corrispondente ad una media di un virtuale “human 
field”.>> 
[Tratto da: D.P. Errigo, “Cyberneurophysiology”, 2° ed. 2006, 
Parte 4°, pag. 387]  

 
Tutto quanto sopra è stato scritto tra il 1982 ed il 1985. 

 
Riprendiamo la 

Etot info mativa r = 31,25 [eV] 
 

A questa Energia, corrisponde una distanza minima di 
396,8 [Å] considerata come una lunghezza d’onda virtuale 
corrispondente al tratto percorribile da un segnale od altro 
nello spazio intersinaptico.  
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Inoltre a questa Energia corrisponde una Frequenza media: 

ν = 7,56*1015 [Hz] 
 

e quindi una Lunghezza d’onda media: 
 

λ = 39,7 [nM] 
 

pari al limite inferiore della lunghezza d'onda degli 
ultravioletti, ricordando la seguente Tabella: 

 
da 400 a 430 nM: zona del violetto; 
da 430 a 490 nM: zona del blu nelle sue  

tonalità intermedie: 
da 430 a 465 nM : indaco 
da 466 a 482 nM : blu  
da 483 a 490 nM : blu verdastro 

da 491 a 560 nM: zona del verde nelle sue   
tonalità intermedie: 

da 490 a 498 nM : verde bluastro 
da 499 a 530 nM : verde 
da 531 a 560 nM : verde giallastro 

da 561 a 580 nm: zona del giallo nelle sue  
tonalità intermedie: 

da 561 a 570 nM : giallo-verde 
da 571 a 575 nM : giallo citrino  
da 576 a 580 nM : giallo 

da 581 a 620 nm:  zona dell'arancione nelle sue  
tonalità intermedie: 

da 581 a 586 nM : arancione giallastro 
da 587 a 596 nM : arancione 
da 597 a 620 nM : arancione rossastro 

da 620 a 700 nM:  zona del rosso nelle sue  
tonalità intermedie: 

da 621 a 680 nM : rosso 
da 681 a 700 nM : rosso profondo  
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SIMULAZIONE DELLA POMPA DEL CALCIO 
 
“……è stata verificata una struttura artificiale informatico-
elettronica in grado di simulare quantitativi energetici, frequen-
ze e velocità di trasferimento di particelle dotate di masse mo-
lecolari comprese tra 102 e 103 [u.m.m. (unità di massa mole-
colare)], viaggianti, in un intervallo lineare L = 250 [Å], con ve-
locità dell’ordine di v = 2*102 [m] e sottoposte ad una potenza 
P = 1,25*10-8 [J/s] riferita ad ognuno degli oscillatori di simula-
zione, pari cioè ad una intensità media I = 2,5*10-7 [A] ed una 
DdP media efficace ∆V = 5*10-2 [V], sempre riferite ad ognuno 
degli oscillatori di simulazione.” 
[Tratto da: D.P. Errigo, “Cyberneurophysiology”, 2° ed. 2006, 
Parte 2°, pag. 197]  

 
Tutto quanto sopra è stato scritto tra il 1982 ed il 1985. 

 
L’energia di seconda ionizzazione relativa a  Ca → Ca+2  è 
pari a 11,82 [eV ], corrispondenti a 1,9*10-18 [J]. 
La seguente scheda, in 4 versioni, si dimostra sufficiente per 
simulare la pompa [Ca, Ca+2]. 
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SIMULAZIONE DEGLI AMINOACIDI 
 
“……è stata verificata una struttura artificiale informatico-
elettronica in grado di simulare quantitativi energetici, frequen-
ze e velocità di trasferimento di particelle dotate di masse mo-
lecolari comprese tra 102 e 103 [u.m.m. (unità di massa mole-
colare)], viaggianti, in un intervallo lineare L = 250 [Å], con ve-
locità dell’ordine di v = 2*102 [m] e sottoposte ad una potenza 
P = 1,25*10-8 [J/s] riferita ad ognuno degli oscillatori di simula-
zione, pari cioè ad una intensità media I = 2,5*10-7 [A] ed una 
DdP media efficace ∆V = 5*10-2 [V], sempre riferite ad ognuno 
degli oscillatori di simulazione.” 
[Tratto da: D.P. Errigo, “Cyberneurophysiology”, 2° ed. 2006, 
Parte 2°, pag. 197]  
 

Tutto quanto sopra è stato scritto tra il 1982 ed il 1985. 
 

 
N° 

 
Nom  e

i

t

o i

 
natura elettrica 

del gruppo R 

 
tipo di  

amminoacido 

 
peso 
mol. 

1 alanina non polare alifatico 89,1 

2 valina non polare alifatico 117,1 

3 leucina non polare alifatico 131,2 

4 isoleucina non polare alifatico 131,2 

5 prolina non polare eterociclico 115,1 

6 fenilalan na non polare aromatico 165,2 

7 triptofano non polare eterociclico 204.2 

8 me ionina non polare contenente zolfo 149,2 

9 glicina polare privo 
 di carica 

alifatico 75,1 

10 serina polare privo  
di carica 

ossidrilato 105,1 

11 treonina polare privo  
di carica 

ossidrilato 119,1 

12 cisteina polare privo  
di carica 

contenente zolfo 121,2 

13 tir s na polare privo  
di carica 

aromatico 181,2 
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14 asparagina polare privo  
di carica 

ammide dell' 
ac. aspartico 

132,1 

15 glutamina polare privo  
di carica 

ammide dell' 
ac. glutammico 

146,2 

16 lisina polare con  
carica positiva 

basico 146,2 

17 arginina polare con  
carica positiva 

basico 174.2 

18 istidina polare con  
carica positiva 

eterociclico 155,2 

19 acido  
aspartico 

polare con  
carica negativa 

acido 133,1 

20 acido  
glutammic  o

polare con  
carica negativa 

acido 147,1 

 
Il prototipo è in grado di simulare, quindi, qualsiasi aminoacido. 
Pertanto costruendo la catena di una … 

 

 
 
è possibile arrivare ad una … 
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LE NOVE FIGURE 
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AMBIENTE 
Questa mattina ho aperto un sacco pieno di deiezioni di 
maiali che mi ha inviato … un amico, non proprio visto 
l’odore. 
MI fa: ”visto che hai simulato l’apparato digerente umano 
(CNP) vedi se riesci a ridurre questa puzza di maiala”. 
Me l’aveva inviato tre giorni fa. 
Ho dovuto aprire anche tutte le finestre dello studio. 
Terribile. 
Peggio dei mercaptani o del bromo di quella volta in labora-
torio a Padova. 
Poi ci penso su. 
La puzza immonda non è costituita altro che da aldeidi pe-
santi. 
In questo caso, pesanti e con formula di struttura fatta a bu-
co del culo. 
Basterebbe estrarle. 
……. 
L’esperimento di oggi non è poi andato tanto male. 
Il benzene estrae parecchio; l’unico problema è la distillazione 
successiva. 
Che però credo potrebbe essere ovviata. 
Dovrò pensarci su. 
Intanto consiglierò l’amico di allevare cavalli. 
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PORTANZA 
Non m’intendo di pale d’elicottero. 
So solo che una gira in orizzontale ed una in verticale. 
Conosco solo le espressioni della portanza. 
Ma non si tratta di un missile cazzo, lì si che mi divertirei. 
Vengono tutti a rompermi le balle e cretino io che do loro ret-
ta, e anche spesso. 
“Ma tu hai risolto il problema dell’automazione di quell’e-
strusore, cosa vuoi che sia per te”. 
La solita adulazione che diventa costosa. 
Comunque forse l’ho trovato un modo. 
Ci vorrebbero delle matrici molto più complesse di quelle u-
suali. (CNP) 
Dovrò rispolverare il Fortran e a andare al Centro di Calcolo. 
Loro dovrebbero avere ancora la mia formula di tutte le po-
tenze naturali dei numeri naturali. (CNP) 
Non so se c’è ancora +++.

Eventualmente proverò con ***. 
Comunque ho chiesto un anno di tempo. 
Nel frattempo c’è qualcosa che non va nei due tipi di statisti-
ca usuali. 
Devo pensare a qualcos’altro. (CNP) 
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Il primo della cartella  
(presumibilmente l’ultimo scritto) 

E’ tutta oggi che non riesco a togliermi questo pensiero dalla 
mente. Sono ben consapevole che come animali, siamo più 
vicini alle piante che non ai minerali. 
Per quanto essi entrino a vario titolo e responsabilità nel no-
stro interno. 
E che quindi non riusciamo a rassomigliare, chessò, ad un 
televisore, un computer, un radar. 
Però non possiamo dimenticare che il nostro corpo fisico è so-
lo una macchina e quindi scomponibile, adattabile, da farci 
manutenzione ed anche di cambiare dei pezzi. 
Credo che siano tutte baggianate che il cervello sia l’unico 
responsabile della nostra mente. 
Che lo sia sì in modo importante, ma che lo siano anche tutti 
gli altri pezzi. 
La nostra fisicità ha pari dignità e pari valenza. 
Se qualcosa non va dovrebbe essere sostituita. 
E’ chiaro che la sostituzione comporterà delle variazioni nel 
campo dello spirito e della mente, ma succederebbe questo an-
che se mi tagliassi un’unghia. 
Sono convinto che siamo un tutt’uno e che nulla ha valore se 
presa in modo separato. 
E che ogni sostituzione, vedi per esempio i trapianti, compor-
terà delle variazioni quanto meno psicologiche, e quindi ca-
ratteriali, comportamentali, etc. 
Ma non credo che possa avvenire uno stravolgimento totale se 
io vado a modificare, ampliare, ridurre, al pari di altri orga-
ni, anche il cervello ed insieme a lui il sistema nervoso. 
Se dovesse avvenire sarei di fronte ad un androide non volu-
to dall’inizio cioè non del tutto artificiale. 
Ma con lui dovrei interagire in modo diverso. 
Ma per la salute delle persone, vale sempre la pena tentare.  
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NOTA 3 
 
Dopo aver letto l’ultimo foglietto non posso fare a meno di 
pensare che l’8 giugno del 1999 sono stato sottoposto a tre 
by-pass coronarici. 
Beh, lì sono state utilizzate le mie vene, una mammaria e tutta 
la safena sx. 
Quindi è ancora roba mia, però sono state modificate rispetto 
alla loro funzione originaria. 
E’ probabile, anzi certo, che tutto ciò abbia provocato in me a 
livello psicologico alcune variazioni anche significative. 
Inoltre con la stessa operazione ho ancora e avrò per sempre 
una serie di anelli di tungsteno che mi tengono ben fissato lo 
sterno che era stato lacerato per fare ciò che si doveva fare. 
Sono un bionico in modo infinitesimale. 
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NOTA 4 
 
Desidero evidenziare che tre argomenti precedenti (aura, cal-
cio, aminoacidi) con, soprattutto, i relativi disegni e poi le suc-
cessive nove figure sono stati da me “sognati” a più riprese 
nell’arco di un mese. 
Quanto, a quei tempi, mettevo su carta per me aveva solo un 
qualche senso e soprattutto non ne ero convinto. 
Ma tutto cominciò ad avere un nesso logico quando mettendo 
a posto tutta la teoria delle matrici cubiche e della logica Fuzzy 
inizio a sognare ripetutamente una serie di tavole che poi si 
cono concretizzate in una mattina del 1998 (il 18 settembre). 
In cui e in quattro ore dopo anni di meditazione, di studi e di 
ricerche, di bozze e di schizzi e di sei anni su esperimenti su 
circuiti semplici, avevo disegnato la prima decina delle 42 ta-
vole tecniche della simulazione teorica complessiva della glo-
balità del sistema nervoso cerebrale (il prototipo n°1). 
E senza saperlo perché il tempo mi era sfuggito del tutto. 
A pensarci bene, come ho detto altrove, la cosa era abbastan-
za insolita perché per costruire solo una di quelle tavole ci a-
vrei dovuto mettere oltre due ore con tutto lo schema ben chia-
ro nella mente: in effetti questi erano i tempi successivamente 
impiegati. 
Comunque, su quello slancio a novembre realizzai il secondo 
prototipo come prima simulazione elettronica su elementi mi-
nimi allo scopo di vagliare i percorsi comunicativi e nel marzo 
successivo la prima simulazione elettromeccanica del prototi-
po n°3 con relativa presentazione ai giornali ed alle TV. 
E poi tutto il resto, noto. 
 
 
 

Nel prossimo capitolo mostrerò quali erano le bozze e gli 
schizzi, tutti sognati nel corso degli anni, posteri a questo 
Quaderno e fino al 1995, e che io giudiziosamente mettevo 
su carta la mattina successiva. 
Anche se non capivo del tutto cosa volevano dire. 
Come per esempio le parole o i numeri trascritti cercando 
di ricordare quello che credevo di aver visto o ascoltato 
(sempre in sogno). 
Tutto questo per far capire sempre di più, che se ho fatto 
qualcosa di buono, non è per nulla merito mio. 
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CAP. 4 
QUADERNO 4 

1987-1995 
(Fogli in progressione) 
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APPENDICE _ 1 

 
 
 

Quella mattina del 1998 (il 18 settembre) non ho disegnato 

solo la prima decina delle 42 tavole tecniche della simula-

zione teorica complessiva della globalità del sistema ner-

voso cerebrale (il prototipo n°1) che era quasi esclusiva-

mente un modello matematico. 

In quelle quattro ore avevo anche disegnato e scritto le 

cose che riporto dalla pagina seguente in avanti. 

Queste cose non erano in qualche cartella particolare, ma 

in una busta che ho conservato gelosamente fino a qual-

che giorno fa. 

Il bello è che solo in pochissime cose tali figure convergo-

no in quelle famose prime dieci tavole. 

Ci ho messo un bel po’ di mesi per capire cosa effettiva-

mente avessi scritto prima dell’inizio di tutto il progetto. 

Ed anche il significato di tutte quelle spiegazioni sia sulle 

figure che le considerazioni. 
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Progetto Generale 

PROVA COSI’ ! 
 

Tre piastre principali 
Cadauna costituita da 3 rami, cadauno con 7 oscillatori primari che sup-
portano 7 oscillatori secondari per un  totale per piastra di 21 oscillatori 
primari e di 147 oscillatori secondari, e per un totale complessivo di 63 
oscillatori primari 441 oscillatori secondari. 
Connessioni di una piastra principale: 
un gruppo costituito da 1 oscillatore primario e 7 oscillatori secondari del 
primo ramo combinato con un gruppo costituito da 1 oscillatore primario e 
7 oscillatori secondari  del secondo ramo e con un gruppo costituito da 1 
oscillatore primario e 7 oscillatori secondari del terzo ramo; in totale si 
hanno 343 gruppi 
Complessivamente, dalle tre piastre principali interconnesse si hanno in 
tutto 4.035.607 gruppi. 
Ogni gruppo fornisce 6 treni di informazioni a 7 bit 
 
Otto piastre laterali 
Cadauna costituita da 2 rami, cadauno con 8 oscillatori primari che sup-
portano ed alimentano 8 oscillatori secondari per un  totale per piastra di 
16 oscillatori primari e di 128 oscillatori secondari, e per un totale com-
plessivo di 128 oscillatori primari 1024 oscillatori secondari. 
Connessioni di una piastra laterale: 
un gruppo costituito da 1 oscillatore primario e 8 oscillatori secondari del 
primo ramo combinato con il corrispondente gruppo costituito da 1 oscil-
latore primario e 8 oscillatori secondari  del secondo ramo. 
Complessivamente si hanno 8 gruppi per piastra cadauna con gli altri 8 
di ciascuna delle altre 7 piastre e per ogni piastra. 
Si hanno complessivamente  16.777.216  gruppi. 
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Ogni gruppo fornisce treni di informazioni a 9 bit 
Per ogni piastra si hanno 6+6 chips. 
Ogni chip (considerando i treni dalla tre piastre) è a 16 bits. 
Ogni gruppo di 6 chips  alimenta 1 chip a 96 bits 

 
Il primo prototipo definitivo da assemblare sarà costituito da: 
piastra principale triangolare, primo ramo: 1 t 
piastra principale triangolare, secondo ramo: 1 t 
piastra principale triangolare, terzo ramo: 1 t 
piastra principale triangolare, combinazione: 1-1-1 t 
piastra principale sinusoidale, primo ramo: 1 s 
piastra principale sinusoidale, secondo ramo: 1 s 
piastra principale sinusoidale, terzo ramo: 1 s 
piastra principale sinusoidale, combinazione: 1-1-1 s 
piastra principale quadra, primo ramo: 1 q 
piastra principale quadra, secondo ramo: 1 q 
piastra principale quadra, terzo ramo: 1 q 
piastra principale quadra, combinazione: 1-1-1 q 
1° piastra laterale, gruppo 1 
2° piastra laterale, gruppo 1 
3° piastra laterale, gruppo 1 
4° piastra laterale, gruppo 1 
5° piastra laterale, gruppo 1 
6° piastra laterale, gruppo 1 
7° piastra laterale, gruppo 1 
8° piastra laterale, gruppo 1 

Combinazione definitiva del primo prototipo generale: 
t 111 / s 111 / q 111 / 11111111 
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[SEGUIVANO DATI TECNICI QUI NON INSERIBILI 

e di nuovo queste due figure, di cui la prima già sognata nel 1961  
e la seconda, sognata nella notte tra il 21 ed 22 novembre 1984] 
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Spiegazione delle [altre]Figure 

 
Fig. 1 
Al n° 1 sono mostrate le tre piastre principali che, diversamente 
dall’idea originaria, sono alimentate in modo autonomo. 
Per ognuna delle tre piastre, sono evidenziati tre gruppi di o-
scillatori che genericamente, vedi più avanti, si interconnetto-
no. 
Nei primi due gruppi (superiore e laterale) gli oscillatori sono 
quelli del progetto precedente e cioè sono 1+7 e costituiti da 
RCL, mentre quelli del terzo gruppo (inferiore) sono quelli, 
sempre del progetto originario, costituiti da RC. 
Le interconnessioni sono spiegate in Fig. 3. 
Al n° 2 sono mostrate le otto piastre laterali e per ognuna, due 
qualsiasi dei gruppi simmetrici di oscillatori. Sono 1+8 e sono 
costituiti da circuiti RCL. 
A lato sono descritti i tipi di onda per ciascun ramo di ogni 
piastra e per ogni tipo la particolare distribuzione di frequenza. 
Le interconnessioni sono descritte in Fig. 2 
Al n° 3 si evidenziano, a sx i 6 treni che si originano da una 
qualsiasi delle combinazione tra le tre piastre principali e a dx 
una generica combinazione delle otto piastre con i terminali 
AND ovvero OR simmetrizzanti le prime quattro rispetto alle 
seconde quattro. 
Sono evidenziati anche i chips a sx (L) e a dx (R) con le rispet-
tive numerazioni riprese anche al n° 4. 
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Al n° 5 si evidenzia come un generico chip alimenti le termi-
nazioni. 
 
Fig. 2 
Viene ripresa al n° 6 la serie di combinazioni (sei: a, a_b, b, a_c, 
b_c, c) derivanti da tre gruppi oscillati generici di ognuna delle 
tre piastre principali. 
Al n° 7 si mostra una combinazione generica di otto gruppi o-
scillanti doppi, provenienti, ognuno, da una delle otto piastre. 
Si nota come le alimentazioni sono interconnesse e che la rego-
lazione avviene in maniera simmetrica. 
I terminali portano a otto porte, e per ogni porta un’informa-
zione proveniente da un oscillatore secondario e l’informazione 
proveniente dall’oscillatore primario del gruppo simmetrico; gli 
8 bits provenienti dalle 8 porte sono combinati con un NOT 
dell’informazione proveniente dall’oscillatore primario del 
gruppo simmetrico. Si costituisce pertanto un’informazione a 
9 bits che viene inviata, replicandola, a 6 chips. 
Per ogni gruppo doppio di 1+8 (e 1+8) oscillatori si hanno per-
tanto 8 porte AND ovvero OR e 8 porte OR ovvero AND che con-
ducono a 6 + 6 chips. 
 
Fig. 3 
Al n° 8 viene evidenziata una piastra principale generica, ove si 
nota come ogni informazione proveniente da gruppi omologhi 
si possa combinare con tutti gli altri, costituendo pertanto un 
reticolo. 
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Lo schema della regolazione, come per le piastre laterali, avvie-
ne sull’apertura e chiusura dei circuiti di alimentazione, e si 
nota come, come per le piastre laterali, la regolazione avvenga 
per oscillatori omologhi. 
Al. N° 9 si notano i due tipi di piastre che si interconnettono. 
I sei gruppi informativi a 7 bits, provenienti dalle piastre prin-
cipali, entrano separatamente nei 6(+6) chips, ed unendosi 
con i 9 bits della piastra laterale costituiscono informazioni a 
16 bits. 
 
Fig. 4 
La figura mostra come costruire il primo prototipo (a sostitu-
zione di Pippo_1). 
Sono evidenziati: 
- Tutti gli oscillatori primari del primo gruppo delle piastre 

principali (1+1+1) 
- Tutti gli oscillatori secondari del primo gruppo delle piastre 

principali (7+7+7) 
- Tutte le regolazioni del primo gruppo di ognuna delle pia-

stre principali  (1+1+1+1+1+1 / 7+7+7+7+7+7)  
- Tutte le interconnessioni derivanti dal primo gruppo di o-

gnuna delle piastre principali 
- Tutti gli oscillatori principali del primo gruppo delle otto 

piastre laterali (1+1+1+1+1+1+1+ 1) 
- Tutti gli oscillatori secondari del primo gruppo delle otto 

piastre laterali (8+8+8+8+8+8+8+8+8) 
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- Tutte le regolazioni del primo gruppo di ognuna delle pia-

stre laterali (1+8 / 8+1) 
- Tutte le interconnessioni derivanti dal primo gruppo di o-

gnuna delle piastre laterali 
- Le 6 porte AND e le 6 porte OR per i primi 4 gruppi doppi 

delle piastre laterali, ovvero le 6 porte OR e le 6 porte AND 
per i secondi 4 gruppi doppi delle piastre laterali 

- I 6 chips 16 bits per ogni gruppo di otto porte 
 
Fig. 5 
Sono evidenziati come si originano i treni a 16 bits e come 
questi confluiscano (ogni 6 chips a 16 bits) in un chips (in to-
tale 16) a 96 bits e come questi controllino poi, le derivazioni. 
 
Fig. 6 
Sono evidenziati i quattro tipi di derivazioni di oscillatori di-
versi tra loro ognuno in numero doppio e per 16 volte. 
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ALTRE CONSIDERAZIONI

In ultima analisi dovrà essere realizzata la combinazione generica minima che 
definirò il mattone universale: 
Esso sarà costituito da:  

• Tre gruppi di oscillatori provenienti dalle piastre principali seguendo 
una qualsiasi delle combinazioni scritte, per esempio la dkbkik dove la d 
corrisponde ad uno dei sette gruppi di (7+1) oscillatori con onda T a fre-
quenza normale (n), la b corrisponde ad uno dei sette gruppi di (7+1) 
oscillatori con onda S a frequenza normale (n), e la i corrisponde ad 
uno dei sette gruppi di (7+1) oscillatori con onda Q a frequenza nor-
male (n):  quindi la dkbkik rappresenta  una generica delle 343 combi-
nazioni tra cui sarà scelta una a caso prendendola dalle tabelle di fre-
quenze relative alle piastre principali. 

• Cinque gruppi di oscillatori (con una data alimentazione delle porte per 
l’ingresso ai chips) provenienti dal primo insieme di piastre laterali se-
guendo una qualsiasi delle combinazioni scritte, per esempio la  bs – ds – 
es – fs - hs  dove la b corrisponde ad uno degli otto gruppi di (8 + 1) oscil-
latori con onda S a frequenza diesis (#), la d corrisponde ad uno degli 
otto gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda S a frequenza bemolle (b), la 
e corrisponde ad uno degli otto gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda Q a 
frequenza bemolle (b), la f corrisponde ad uno degli otto gruppi di (8 + 
1) oscillatori con onda T a frequenza diesis (#), la h corrisponde ad uno 
degli otto gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda T a frequenza bemolle 
(b). Ogni combinazione ha unicamente un'onda Q (di qualsiasi tipo 
come da disegno) due Onde T e due Onde S. La bs – ds – es – fs - hs  rap-
presenta una generica delle 32.768 combinazioni rea cui sarà scelta 
una a caso prendendola dalle tabelle di frequenze relative alle piastre la-
terali. 

• Cinque gruppi di oscillatori (con alimentazione delle porte per l’ingresso 
ai chips invertita rispetto alle piastre laterali di cui sopra) provenienti 
dal primo insieme di piastre laterali seguendo una qualsiasi delle com-
binazioni scritte, per esempio la  ls – ns – ps – qs - rs  dove la l corrisponde 
ad uno degli otto gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda S a frequenza 
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diesis (#), la n corrisponde ad uno degli otto gruppi di (8 + 1) oscillato-
ri con onda S a frequenza bemolle (b), la p corrisponde ad uno degli otto 
gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda T a frequenza diesis (#), la q cor-
risponde ad uno degli otto gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda Q a 
frequenza randomizzata o diesis (#) o bemolle (b) o normale (n), la r 
corrisponde ad uno degli otto gruppi di (8 + 1) oscillatori con onda T a 
frequenza bemolle (b). Notare che ogni combinazione ha unicamente 
un'onda Q (di qualsiasi tipo come da disegno) due onde T e due onde S. 
La ls – ns – ps – qs - rs  rappresenta una generica delle 32.768 combina-
zioni tra cui sarà scelta  una a caso prendendola dalle tabelle di fre-
quenze relative alle piastre laterali. 

• Le combinazioni g e q sono a loro volta randomizzate con 72 entrate 
cadauna. 

 
In definitiva avremo: 
Piastra principale: 8 circuiti emulatori RC, 16 circuiti emulatori RLC, 3 ran-
domizzatori 1 out-put, 3 randomizzatori 7 out-put, 3 batterie poste come nello 
schema, 1 porta OR, 7 porte AND, 1 porta NOT; 
1° piastra laterale: 18 circuiti emulatori RLC, 2 randomizzatori 2 out-put + 8 
randomizzatori 2 out-put, 6 batterie, 8 porte AND, 8 porte OR, 2 porte NOT; 
2° piastra laterale: 18 circuiti emulatori RLC, 2 randomizzatori 2 out-put + 8 
randomizzatori 2 out-put, 6 batterie, 8 porte OR, 8 porte AND, 2 porte NOT; 
Circuito intermedio: 15+15+15+15 flip-flop cadauno, 2 uscite per ognuna del-
le quali 4 circuiti oscillanti diversificati con controllo sulle uscite. 
I controlli sulle uscite come sugli oscillatori primari vanno al 2° computer che in 
feed-back agirà sul primo che controlla tutti i randomizzatori. 
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APPENDICE _ 2 

 
 
 
 
 
 

Questi sono i fogli notarili che ho tenuto chiusi in cassa-

forte fino a qualche settimana fa. 
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APPENDICE _ 3 

 
 
 
 
 
 

Questi sono tre foglietti con alcune riflessioni di un pe-

riodo di cui ignoro la data e che ho trovato indenni du-

rante l’ultimo dei miei tanti traslochi. 
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1 

1. Due Universi sono uguali sse hanno gli stessi elementi. 
2. A ogni Universo A ed ogni condizione S(x) corrisponde un Universo B i 

cui elementi sono esattamente gli elementi x di A per i quali S(x) è vera. 
3. Dati due Universi esiste un Universo al quale entrambi appartengono. 
4. Dato un Universo di Universi A esiste un Universo B che contiene tutti 

gli elementi che appartengono per lo meno ad uno degli Universi appar-
tenenti ad A. 

5. Dato un Universo esiste un Universo di Universi che contiene tra i suoi 
elementi tutti i sottoUniversi dell’Universo dato. 

6. Esiste un Universo che contiene numericamente lo 0 ed il successore di 
ciascuno dei suoi elementi numerici. 

7. Per ogni Universo A esiste una sorta di funzione di scelta f, tale che per 
ogni SottoUniverso non vuoto B di A, f(B) è un elemento di B. 
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2 

Noi, sulla massa sappiamo essenzialmente tre cose:  
1. è una proprietà degli oggetti fisici; 
2. misura la quantità di materia in un oggetto; 
3. è una grandezza fisica scalare. 

 

Anche sulla carica elettrica sappiamo sostanzialmente tre cose: 
1. è una proprietà fondamentale delle particelle elementari; 
2. causa le loro interazioni elettromagnetiche; 
3. è una grandezza fisica scalare, con segno.  

 

Il tempo e lo spazio sono –entrambi- particolari dimensioni di un Universo, al-
meno quadrimensionale, in cui si verificano degli eventi. 
Trattandosi di dimensioni, possiamo considerarle grandezze fisiche almeno vet-
toriali. 
Le particelle elementari sono costituenti degli oggetti fisici (in un loro qualsiasi 
stato). 
Quindi, preliminarmente la massa è una proprietà delle particelle elementari.  
Esattamente come la carica elettrica. 
Ne deriva che con due quantità vettoriali e due grandezze scalari, siamo in gra-
do di definire qualsiasi tipo di sistema (sia come contorno sia come contenuto) 
nel quale costruire qualsiasi tipo di relazione fisico-matematica, modello fisico-
matematico. 
La cosa più carina di tutte è che in quel sistema che costruiamo mentalmente 
siamo inseriti anche noi. 
Anzi noi siamo proprio il primo elemento di quell’insieme che strutturiamo, 
sempre mentalmente. 
Un po’ come noi fossimo un sistema-universo (come contenente e come contenu-
to) in cui raffiguriamo le esistenze e le relazioni tra massa, carica elettrica, 
spazio e tempo. 
Il nostro pensiero -il pensiero in generale- definisce, compone e reifica le sue rap-
presentazioni. 
Ed impone alla nostra fisicità di accettarle, al punto di viverle. 
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Sono convinto che la massa e la carica elettrica siano due modi di essere 
dell’energia che è uno scalare. 
Il tempo e lo spazio in realtà sono talmente connessi da risultare indistinguibili 
e costituiscono una grandezza tensoriale. 
Se volessimo fare della filosofia potremmo dire che: 
 

• in analogia alla matematica, dove uno spazio vettoriale è definito come 
una struttura algebrica su un corpo scalare a mo’ di gruppo commutati-
vo con altre specificazioni;  

• in fisica, una grandezza tensoriale fondamentale (quella dello spazio-
tempo) si può definire come unico tipo di elemento di un gruppo commu-
tativo di un insieme- struttura su di un corpo scalare costituito da un 
unico tipo di grandezza fondamentale, l’energia. 

 

Insomma con uno scalare ed un tensore, costruiamo tutto. 
Non solo, ma possiamo anche dire che è da quello scalare che nasce quel tensore. 
Sono peraltro convinto, ed è una mia ipotesi, che la massa e la carica siano con-
densazioni di codoni energetici dipolari. 
Questi condoni, in funzione di una loro mutua connessione e disposizione 
simmetrica o antimetrica, costituiscono masse (puntiformi) neutre e/o cariche 
elementari, positive o negative. 
Il perché lo facciano, non si può sapere. 
Il cosa ottengano, è la fisicità. 
Il come lo facciano, si può discutere. 
Come ovviamente si può discutere della mia ipotesi. 
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APPENDICE _ 4 
 
 
 

Questi foglietti derivano da una cartella miscelata fra le tante, datata 13 di-

cembre 1963 e siglata DemRed, contenente, più che altro, miei spartiti 

musicali. 

Mi è stato relativamente facile scoprirne la data (luglio 1962) per una frase 

inserita nel contesto: “Insomma è sempre un problema temporale, come 

scrivevo il mese scorso a proposito del rilassamento delle onde elastiche 

nei solidi”. 

Era infatti un riferimento al mio primo scritto ufficiale datato giugno 1962. 

(CNP) 

Quindi ero in pieno Esame di Stato di Terza Liceo, e questo ed altro a si-

gnificazione di quanto mi coinvolgesse l’Esame che stavo sostenendo. 

La difficoltà della “riesumazione” in modo logico di quanto allora scritto era 

costituita dal disordine dei fogli contenuti. 

Dopo un attento esame, e dopo aver messo in sesto una calligrafia quasi 

illeggibile e compattato le figure in nove disegni passabili, questa qui ripor-

tata pare essere la successione più logica. 
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Analizziamo questa figura: 
 

 
 
sul segmento aperto colorato corrispondente al moto reale ipotizziamo la trasla-
zione di un punto P appartenente al segmento stesso, da un estremo inferiore (x, 
y, z) ad uno superiore (x’, y’, Z’). 
Tale trasformazione implica la trasformazione del punto da P0 a P’. 
Ovviamente si sarà mosso percorrendo una certa distanza d, tale che, come vetto-
re spostamento: 

P’ = P0 + d 

 
 

E se questo percorso viene ruotato di un angolo generico otteniamo simmetrie as-
siali o puntuali come da questa figura in cui per semplicità l’angolo generico è 
stato quantificato nel più semplice: 
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Il problema che si pone è che in matematica qualsiasi definizione reifica imme-
diatamente il nuovo assunto, cioè se definisco una riflessione o una rotazione o 
una traslazione, questa viene immediatamente posta come esistente. 
Ma per un punto materiale (punto geometrico con massa) la cosa non avviene: la 
trasformazione non  può essere contemporanea. 
La velocità infinità non esiste, quindi occorre supporre che al massimo il movi-
mento avverrà alla velocità della luce. 
Una traslazione ed una simmetrizzazione avvengono anche lungo una retta, 
ma la rotazione abbisogna di un piano. 
E qualsiasi trasformazione avviene in un tempo. 
Pertanto sulla figura di cui sopra che implica una situazioni di relazione su di 
un campo planare devo inserire necessariamente un terzo asse che sarà quello del 
tempo. 
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Insomma è sempre un problema temporale, come scrivevo il mese scorso a proposi-
to del rilassamento delle onde elastiche nei solidi. 
Allora, se avessi considerato le cose in un campo spaziale, avrei dovuto disegnare 
un quarto asse ortogonale a tutti i piani. 
E qui la cosa si fa complicata perché una relazione x-t non è come quella t-x. 
Andiamo con ordine. 
Esaminiamo la seconda delle tre figure.  
Per semplificare supporremo che il moto (una qualsiasi forma di moto) avvenga 
lungo un segmento privo di limite (intervallo aperto 0,1) posizionato lungo 
l’asse delle x e che una riflessione rispetto alla bisettrice del 1° quadrante corri-
sponda ad una rotazione di 90° sul piano spostando il moto sull’asse delle y. 
Analogamente la riflessione rispetto all’origine porta a far corrispondere una ro-
tazione di 180° trasformando il moto lungo –x. 
Allora il punto virtuale descriverà un moto lungo –y. 
E qui interviene il tempo. 
Il tempo che funge da variabile nel moto lungo x, per l’omogeneità della defini-
zione di moto, nella rotazione per esempio antioraria su y e poi su –x e poi ancora 
su –y, fino a ritornare ad x, si trasforma anche in parametro, pur -appunto- 
mantenendo la sua peculiarità di variabile per assolvere alla sua funzione 
nell’espressione del moto . 
Per capire, la prima rotazione implicherà un nuovo piano e così qualsiasi altra, 
come da questa figura: 
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Insomma abbiamo quattro piani parametrizzati temporalmente, più in realtà 
un quinto che riporta il tutto nelle condizioni iniziali. 
Ma il primo ed il quinto possono coincidere solo descrittivamente e non sostan-
zialmente. 
Ma ritorniamo al terzo disegno della terza figura. 
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E’ molto più intrigante considerare l’asse delle t non perpendicolare al piano x-y, 
bensì come il secondo asse con cui e attorno cui avvengono le trasformazioni dei 
moti  che avvengono lungo x. 
Allora se noi consideriamo l’intervallo aperto 0<x<1, lo spazio colorato è quello 
in cui possono avvenire tutte le descrizioni delle funzioni, comprese le loro tra-
sformazioni. 
Ma c’è di più, se le trasformazioni geometriche avvengono a velocità della luce 
nel campo fisico, possiamo anche arrivare a figure di questo genere: 
 

 
 
Sono convinto che uno studio approfondito delle particelle elementari debba pas-
sare attraverso trasformazioni lette su diagrammi di questo genere. 
Ma penso che si possa andare più in là. 
L’altra sera era come se qualcuno mi sussurrasse che per ogni punto evento esi-
ste un numero finito di spazi come strumento di misura: “per ogni punto dello 
spazio-tempo esistono mol issimi spazi come strumento di servizio”. t
Dato che le definizioni, i concetti e le unità di misura sono adeguate alle teorie, è 
possibile trovare una funzione anche composta che si autotrasformi al variare 
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degli spazi?  
Un po’ come in questa figura? 

 

 
 
La freccia indica la funzione che si autotrasforma. 
Certo che se per ogni punto potessimo trovare un interno particolare in cui valgo-
no Hilbert, Taylor, Fourier, Bessel etc…. 
Sarebbe interessante vedere cosa ne salterebbe fuori. 
 
NOTA 1: 
la figura è tratta da un manuale di matematica dell’epoca: ad essa avevo aggiunto la freccia. 
 
NOTA 2: 
le ultime sei righe e la figura sono riportate, come del resto molto altro, nel Cap. 43 di CNP. 
 
Per me il tempo è una misura solo se riferito a qualcosa che è in movimento. 
Solo che non so che tipo di movimento possa essere, non so se sia quello rettilineo 
uniforme perché in natura l’uniformità è una definizione teorica. 
Il movimento di un grave è accelerato, la rotazione, la rivoluzione sono moti ac-
celerati. 
L’unica è pensare che i singoli tratti temporali siano non assoluti ma come una 
successione di tanti oscillatori collegati. 
E che la misura di un intervallo di tempo sia, allora, il valore della somma dei 
singoli tratti. 
E’ un po’ come mettere insieme cardinalità ed ordinalità. 
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La misura essenziale di un oscillatore è certamente l’inverso del tempo, quindi 
ci saremmo. 
Solo che la frequenza da considerare sarebbe quella media. 
Insomma è come se il segmentino in realtà fosse mobile ed in continua defor-
mazione in + o in -. 
Sarebbe come pensare che la misura di un determinato periodo di tempo è valida 
solo per un osservatore specifico in un determinato punto-evento. 
E questo punto evento come sarebbe? 
Sono sempre più convinto che ogni punto (evento) dello spazio sia un punto fisi-
co, centro di massa di un infinitesimo intervallo sferico privo di frontiera, 
all’interno del quale esistono tutti gli spazi matematici come sotto-spazi di 
quello fisico. 
Un po’ come questa figura: 
 

 
 

Adesso però sorgono alcuni problemi. 
Intanto, come si diceva, l’oscillatore mostra l’inverso del tempo, quindi una suc-
cessione di n oscillatori mi darebbe una somma di una successione di valori me-
di del tipo n/t, e più oscillatori considero più mi potrebbe variare il rapporto, per-
chè nessuno mi viene a raccontare che i valori medi sono sempre gli stessi, visto 
che gli osservatori possono variare e così anche le loro valutazioni sulle variazio-
ni dovute alle oscillazioni. 
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Siamo cioè in questa situazione: 

 
 
 

 
 

E la misura del tempo dipenderebbe da una formula di questo genere: 
 

misura del tempo = 1/∑i
nνi

 

Qui bisognerebbe intendersi sul significato di “misura del tempo”. 
A mio avviso è l’unità di tempo, unità base di qualsiasi misurazione in sui è ri-
chiesta la presenza della variabile temporale. 
Insomma è il quanto del tempo. 
Ma se le frequenze sono infinitesime, la sommatoria ha un senso relativo. 
Probabilmente occorrerà introdurre il simbolo di integrale, ed allora la formula 
diverrebbe: 

misura del tempo = 1/Ú1
n dν 

 

Solo che in entrambi i casi bisognerebbe stabilire il valore di n. 
In secondo luogo, il collegamento fra i vari oscillatori mi determina delle varia-
zioni comportamentali tali da non poter osservare una variabile considerandola 
indipendente dalle altre. 
Come c’è scritto in quel libro, potrei avere dei movimenti debolmente smorzati o 
criticamente smorzati o ancora ultrasmorzati. 

Il valore di ν pertanto sarebbe molto variabile. 
E adesso il problema più importante. 
La presenza degli oscillatori all’interno della sfera di cui sopra. 
Credo che il punto disegnato entro la sfera dovrebbe essere quello che contiene, 
proprio per sua definizione esistenziale quella successione di frequenze. 
In base alla sua natura di “tempo-massa” potrebbe essere l’origine locale del tutto, 
per ogni tutto dell’universo e per ogni universo. 
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In questo modo si risolverebbero contemporaneamente tre problemi: 
 

1. lo spazio-tempo della meccanica quantistica come origine di tutto lo 
spazio-tempo; 

2. la coesistenza della metrica spazio-temporale con il tensore energia-
impulso; 

3. la misura. 
 

La sfera disegnata prima rappresenta lo spazio fisico degli spazi non fisici ori-
ginato dalla massa-tempo e che origina tutto ciò che vi è collegato.  
Già analizzabile ed ancora da analizzare. 
Per quanto riguarda il terzo, come scrivevo il mese scorso, mi piace pensare chel-
la misura di una grandezza è un numero perfettamente definito, ma le opera-
zioni di misura di quella stessa grandezza non consentono di conoscere il nu-
mero con esattezza; consentono invece di determinare l’intervallo di errore entro 
il quale quello stesso numero  deve essere contenuto. L’incertezza che caratteriz-
za le misure cozza contro i valori teorici calcolati determinando così una inca-
pacità predittiva assoluta della fisica, dato che tratta di grandezze, appunto fi-
siche, concettualizzate però secondo paradigmi matematici. Ponendo el, em, et i 
valori massimi del semintervalli di errore per la misura delle grandezze rispetti-
vamente di lunghezza (r), di massa (m) e di tempo (t), si ha: 

r  →  r+el 

m → m+em  
Da cui si ottiene: 

v = d(r+el)/dt 
vr = (v2+el2)-(v1+el1) 

a = d2(r+el)/dt2

q = (m+em)d(r+el)/dt 
f = d[(m+em)d(r+el)/dt]/dt 

         (t + et) 
i = ∫ {d[(m+em)d(r+el)/dt]/dt}dt 

        0 
dL = {d[(m+em)d(r+el)/dt]/dt}ds 

W = {d[(m+em)d(r+el)/dt]/dt}ds/dt 
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APPENDICE _ 5 

 
Queste tre serie di foglietti derivano, come quelli dell’Appendice_4, da una 

cartella miscelata fra le tante e contenente, più che altro, corrispondenza 

varia. 
 

Mi è stato relativamente facile scoprirne il periodo della prima serie (8-14 

luglio 1963) per una frase inserita nel contesto: “l’altra sera, solo dopo aver 

suonato Take Five, ho capito cosa stessi realmente pensando sul tempo e 

ne parlavo proprio con …”.  

Per ovvi motivi, il nome della persona e la situazione specifica sono qui 

omessi. 

In quel periodo stavo studiando (si fa per dire) Fisica 1 e Geometria 1 che 

poi ho sostenuto ad ottobre dello stesso anno.. 

Ma in realtà facevo il Direttore di una Pensione in montagna. 

E fu proprio allora che conobbi il secondo dei miei quattro veri amori della 

mia vita. 
 

Nel 1977, per puro caso avevo scoperto nella Biblioteca dell’Istituto di Fisi-

ca dell’Università di Padova l’articolo di M. Garcia-Sucre: “Time in a Simple 

Model of a Physical System”. 

E questo mi aveva confuso se non tutte le carte, di certo una gran parte, 

tanto è vero che all’Autore dedicai una serie di miei scritti successivi. 

I quattro fogli della seconda e terza serie (scritti a macchina con la vecchia 

“Lettera 22”) sono di almeno quattordici anni dopo e ritengo siano stati da 

me allora inseriti lì, in quella cartella di quel periodo, evidentemente per ri-

ferimento diretto a quanto avevo scritto diversi anni prima. 
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E’ un po’ di tempo che penso alla struttura ed alla funzione della “battuta”, ov-
viamente musicale e l’altra sera, solo dopo aver suonato “Take Five”, ho capito co-
sa stessi realmente pensando sul tempo e ne parlavo proprio con … 
Prendiamo una battuta, ad esempio l’una o l’altra di queste due: 

 

 
 

Entrambe come, del resto, tutte le altre, devono rispondere a quanto prescritto 
dalle due cifre poste all’ inizio della prima, in questo caso 5 su 8. 
Più facile sarebbe dire 5/8 ma qui non siamo in un rapporto tra numeri ma, 
all’interno di una misura, in un rapporto tra suddivisioni e figura musicale di 
riferimento. 
Iniziamo dall’ipotetico denominatore. 
Il fatto di denominare la figura come (breve), semibreve, minima, semiminima, 
croma, semicroma, biscroma, semibiscroma, (fusa), non ci dice nulla riguardo 
alla durata temporale. 
Lasciamo perdere la breve e la fusa. 
Per le altre sette, sappiamo solo che man mano che si procede, l’estensione della 
figura si raddoppia (1, 2, 4, 8, 16, 32, 64) e quindi se volessimo pensare a quel 
numero doppio come se fosse una frazione, quella frazione stessa si ridurrebbe 
progressivamente di una metà. 
E cioè andiamo da 1 a 1/64. 
Nel nostro caso abbiamo 5 suddivisioni su una figura di 1/8, la croma. 
Però non si parla di tempo con l’usuale accezione. 
Il 5 ci indica il quanto tra battere e levare rispetto a quella figura. 
Ma la durata effettiva in ordine temporale non è fissata. 
Cioè non mi viene detto a quanto deve corrispondere una tesi o un’arsi esatta-
mente in termini di secondo o di frazione di minuto. 
Lo posso fissare con un metronomo che però è arbitrario quanto il collegarsi con 
il cuore del musicista, con la speranza che vada in modo regolare, oppure con il 
battito delle ciglia o con il pulsare della Terra. 

206 



ℵ 
Posso dire lento, adagio, veloce, presto, etc. 
Ma anche qui devo preliminarmente definire i campi e i limiti. 
In ogni caso, ciò che compare tra le due barre verticali è una misura, ma una mi-
sura di che cosa? 
L’insieme delle note e delle pause tra le due barre verticali mi dà complessiva-
mente il valore della misura che si deve mantenere constante fin tanto che quel 
pseudorapporto rimane. 
Da quello che mi ricordo, la scala delle definizioni temporali in ordine decrescen-
te è costituita da Prestissimo, Presto, Vivacissimo, Vivace, Allegro, Allegretto, 
Moderato, Andantino, Andante, Adagio, Lento, Larghetto, Largo, Grave. 
E si va da oltre 200 battute al minuto per il Prestissimo in giù fino a 40 per il 
Grave. 
Non solo ma per ogni definizione non ve è univoca nel tempo, ma ci si riferisce 
ad un intervallo di battute. 
Insomma una parte di un Concerto per piano può durare 27’ e 15”, ma anche 26’ 
e 12” oppure 28’ e 2”. 
In questi casi, ciò che è stato pensato dall’Autore non viene soddisfatto dall’Ese-
cutore o dal Direttore d’orchestra. 
Sarebbe come misurare a passi la lunghezza di un percorso. 
Insomma in musica non abbiamo un concetto ben definito di temporalità. 
Però nella musica abbiamo il ritmo che scandisce.  
A questo proposito, ricordo che l’anno scorso scrissi che l’inverso del tempo poteva 
essere considerato in funzione di una estensione di una molla. 
E feci questo disegnetto: 

 
 

 
 

Solo che vi è un evidente errore. 
Io ritenevo che la ∆ dell’oscillazione dipendesse dall’incertezza della misura, ma 
in realtà è proprio quella differenza che provoca l’andamento armonico che si 
fonda proprio sull’estensione e relativo restringimento. 
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Quella figura quindi deve essere corretta così: 
 

 
 

Allora si che possiamo evidenziare l’incertezza. 
Tutto quanto sopra, solo per dire che vi sono tanti modi per avvicinarsi al concet-
to di tempo senza porlo come un “a priori”. 
Non so perché ma tutta questa storia mi porta alla mente la “Costruzione logica 
del mondo” di Carnap. 
Deve essere un gran bel libro, speriamo che lo traducano in italiano un giorno o 
l’altro. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

NOTA: 
 
Nel 1967 riuscii ad acquistare quel libro di Carnap in una bellissima serie editoriale 
dei Fratelli Fabbri, con l’introduzione di E. Severino. 
Purtroppo ora di quelle serie, come la Saper Tutto o la vecchia BUR o la vecchia 
BMM o Il Corbaccio o la UE o la UC o tante altre, non ne fanno più.  
L’inconsistenza spirituale, mentale e culturale è un prezzo da pagare per mantene-
re [ad arte] questo tipo di modernità “leggera” e puramente (in)formativo-mediatica. 
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Ipotizziamo una figura come questa: 
 

 
 
Essa potrebbe rappresentare, con la restrizione di esserlo 
solo graficamente, un gruppo di insiemi sovrapposti. 
Una specie di sottoinsiemi coincidenti a rappresentare: 
 

• l’insieme dei numeri naturali; 
• l’insieme dei punti materiali; 
• l’insieme dei punti geometrici di un universo tridimen-

sionale discreto; 
• l’insieme delle traiettorie possibili.  

 
E posiamo che per questo sandwich di sottoinsiemi sia valida 
l’ipotesi che ogni punto materiale Pi (punto geometrico dota-
to di massa)è considerabile come un punto infinitamente ripe-
tibile appartenente ad un sotto-insieme lineare chiuso deno-
minato “curva isocronica”. 
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Nel caso di figura, le isocroniche t0, t1 e t2. 
Ipotizziamo anche che questo punto possa muoversi all’interno 
dell’insieme primario di definizione disegnando delle traiet-
torie. 
Ora immaginiamo di essere in presenza di un filmato costitui-
to da una serie di 5 diapositive: 
 

• la prima senza alcuna traiettoria; 
• la seconda con la traiettoria m1; 
• la terza con la traiettoria m2; 
• la quarta con la traiettoria m3; 
• la quinta con la traiettoria m4. 

 
Al di là della prima che mostra la staticità matematica, le 
altre quattro mostrano, ognuna, gli effetti prodotti dal mo-
vimento, cioè l’intersezione delle traiettorie di Pi (punto 
viola)con i sottoinsiemi temporali. 
E gli effetti sono dati dai punti di intersezione (punti ros-
si) di Pi con le isocroniche. 
Adeso pensiamo di sovrapporre il tutto. 
Noteremo che vi sono punti in comune: i punti blu. 
Nello specifico, la traiettoria m4, in cui Pi dopo aver vagato 
ritorna nella posizione iniziale, può dare molte risposte al-
la variazione temporale crescente o decrescente relativamente 
allo stesso punto in movimento,  
E sempre nello specifico, la sovrapposizione mi fa notare co-
me si possano pensare come un tuttuno spazio tempo movimento 
e descrittibilità. 
E quindi la possibilità di “saltare” da un tempo ad un altro, 
da uno spazio ad un altro, da un movimento ad un altro. 
Quella figura me ne ricorda un’altra di una decina di anni fa 
quando a Reggio parlai del rapporto sensazioni-emozioni. 
Che ci sia un nesso tra il tempo e la fisicità e l’emoziona-
lità? 
Possibile che questa figura (vedi pag. seguente) sia estensibile a 
quell’altra (vedi pag. precedente)? 
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Tra ieri sera e stanotte ho letto “Flatland”. 
L’incontro del quadrato con la sfera mi ha fatto pensare a 
lungo sul nostro concetto di tempo nella quadridimensione. 
Se avessi un quadrato da spostare lungo una direzione da un 
punto A ad un altro fisso B, io che non sono di Flatland, po-
trei disegnare tridimensionalmente una geometria planare in 
collegamento con un terzo asse temporale. 
E ne otterrei un prisma. 
 

 
 
E’ innegabile che nel nostro spazio tridimensionale, se vo-
gliamo considerarlo quadrimensionale, la presenza del tempo 
può essere notata solo come sezioni temporali di spazialità. 
Questa cosa, ricordo di averla scritta, ma per altri motivi, 
nel febbraio del ’62. 
Allora pensavo anche che con l’allora mia ipotesi delle 11 
dimensioni dello spazio-tempo si potesse regredire istituendo 
sezioni progressivamente limitanti fino alla 2°. 
Per poi risalire tenendo conto anche delle relazioni di limi-
tazioni. 
Chissà. 
 
 

 
Da CNP, dopo aver riportato quanto allora scritto: 

 
“Sono contento che 33 anni più tardi, cioè nel 1995, rispetto alla data del mio inedi-
to (che a quel tempo ritenevo folle) Witten abbia formulato la teoria M ad 11 di-
mensioni per la riunione delle cinque teorie delle stringhe”. 
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APPENDICE _ 6 

 
Questi foglietti derivano da un blocchetto (1962 - 10 aprile 1963) che utiliz-

zavo talvolta in situazioni “critiche” e che ancora conservo, ma che da mol-

tissimi anni non avevo più sfogliato, tanto che avevo persino dimenticato 

cosa ci fosse dentro. 

Beh, dentro vi ho trovato un po’ di tutto, disegni, riflessioni, poesie ed altro 

di varia umanità. 

Ho ritenuto opportuno condensare il tutto in alcune pagine delle quali le 

penultime sei erano costituite da foglietti sciolti inseriti con figure (qui rese 

più discernibili) a prima vista senza alcuna spiegazione apparente (soprat-

tutto l’ultima), appartenenti agli anni ‘59-‘60, più l’ultima che mi è parsa ab-

bastanza indicativa.  
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Perché gli uomini sono diversi tra loro? 
Perché non sono tutti ricchi, intelligenti? 
Se fossimo noi la causa della nostra esistenza, a che pro soffrire? 
Se noi componiamo un corpo di un uomo, perché questo non vive? 
Perché non riusciamo a costruire un seme vivo, che possa vivere, germogliare? 
Perché? 
Dove va allora la nostra potenza, il nostro sogno, il nostro regno, se ci riduciamo 
a rimanere allibiti di fronte ai fenomeni della natura? 
 
Ho scoperto una cosa molto bella che è degna di essere annotata. 
…. 
…. 
…. 
 
Quel disegno di un mese fa su come si possono stilizzare i neuroni è gravido di 
conseguenze. 
Comincio ad intravederne qualcuna. 
Ma sarà una cosa lunga. 
Però una cosa mi pare certa. 
Io ritengo che la distribuzione di struttura specifica dei neuroni segua un di-
scorso preciso di funzionalità e che il sistema (dissipativo) che essi costituiscono 
segua regole ordinate, facilmente assimilabili a quelle di un campo operatoriale. 
Sono peraltro convinto che la distribuzione spazio-temporale del sistema di par-
tenza porga la sua non commutatività e che si possa ottenere che esista una lo-
gica nella distribuzione dei cluster di neuroni. 
…. 
…. 
…. 
E’ strana la biochimica. 
Come fa la chimica a trasformarsi in biochimica? E quando succede?  
Cos’è questa scintilla strana che scocca a caso. Ma è proprio a caso? 
Vi sono tutte operazioni di entrata e di uscita, proprie di un sistema aperto: pro-
ducono o accumulano entropia? 
Il sistema nervoso è affascinante: sembra l’anello di congiunzione tra il corpo (e 
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lui è corpo) con la mente (quella incorporea). 
Sembra un miracolo. 
Ma perché sia tale, per lui le leggi della fisica non devono valere del tutto, o me-
glio oltre alle solite ce ne devono essere delle altre, o meglio ancora bisogna rileg-
gere le leggi usuali con un’apertura mentale diversa, pur considerando 
l’individuo come “nodo di invarianti”. 
Nei neuroni pare che le operazioni di entrata e di uscita siano soggette a rapporti 
causali e che la trasmissione dipenda unicamente dall’eccitazione o 
dall’inibizione determinate da un “controllo” centrale. 
Trattare la situazione come un insieme di probabilità dell’accadere e come stati-
stica dell’accaduto, è relegare nel mero campo della meccanica quantistica ciò 
che invece è anche di altri campi. 
Nella fattispecie, oggetto della meccanica quantistica saranno le relazioni in 
ambiti finitimi al valore di h. 
…. 
…. 
…. 
Ma l’estensione ad un organismo nel suo complesso, dato che sembra esistere 
una qual certa analogia fra le dimensioni minime e le dimensioni umane, fa 
presupporre che deve essere costruita un’ipotesi unitaria di campo elettromagneti-
co, biochimico, chimico-nucleare e gravitazionale? 
Partendo da questa ipotesi, occorre riscrivere l’equazione del pendolo composto o 
di un oscillatore composto forzato in cui la doppia frequenza (portante e portata) 
induca vibrazioni specifiche nelle componenti delle varie macromolecole (di tra-
sporto, di diffusione, di eccitazione, di inibizione dei segnali). 
Se consideriamo l’algebra di Boole, vediamo che per i neuroni non è sufficiente 
così com’è posta. 
Lo stato 0 corrisponde a quello del “riposo” oppure di “eccitazione nulla pur es-
sendo in non riposo”, ma per l’inibizione e l’eccitazione occorrono altri due valori. 
Vi è allora la necessità di porre tre stati:  

• -1 stato inibitorio 

• stato “a riposo”, ovvero di “eccitazione nulla pur essendo in non riposo” 

• +1 stato eccitatorio vero e proprio 
con la condizione che ogni passaggio includa lo 0: 
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• 0 → -1 

• 0 → +1 

• -1 → 0 → +1 

• +1 → 0 → -1 
con Hamiltoniani che non tengono conto del percorso, ma come sommatoria de-
gli stati, cioè: 
  

• H0→+1  → a eccitazione 

• H0→-1  → a inibizione 

• H+1→0  → da eccitazione 

• H-1→0  → da inibizione 

• H+1→0 + H0→+1 → da inibizione ad eccitazione 

• H+1→0 + H0→-1  → da eccitazione ad inibizione 
  

Si hanno pertanto, per ogni singolo neurone, 3 stati rappresentativi a cui corri-
spondono 6 Hamiltoniani di lavoro. 
In definitiva occorre una logica per lo meno a 3 valori e non quella Aristotelica. 
Con una logica a 2 valori abbiamo due Hamiltoniani di lavoro: 
  

• H0→1 

• H1→0 

  

Sembra tutto più semplice, ma corrisponde alla realtà? 
…. 
…. 
…. 
La realtà è ideale o no?  
E per arrivare alla sua definizione sono sufficienti una prima ostensione ed una 
seconda descrizione o ci vuole anche un terzo stadio? 
Secondo il libro, dovrei avere prima il tempo di sciogliere l’intrigo per poi tentare 
di classificare e poi di individuare. 
Ma subito dopo dovrei anche coagulare. 
Insomma occorre dapprima un’analisi che determini i fattori importanti scar-
tando il superfluo per poi effettuare una sintesi. 
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Avrei così una situazione più chiara. 
E su questa dovrei ricominciare con una nuova analisi, etc. 
Spero vi sia un termine. 
…. 
…. 
…. 
Le due parti del cervello funzionano allo stesso modo?  
Quale logica presiede al loro funzionamento? 
Possono essere valide contemporaneamente due logiche? 
Che casino. 
Di sicuro qualcuno ci deve aver fatto, ed anche doveva essere parecchio malizioso. 
Non può essere tutto così solo per caso. 
Einstein diceva che Dio non gioca a scacchi con l’universo. 
Certo che se le regole le ha fatte lui….lì di sopra…. 
Relativamente al cervello, potremmo affermare qualcosa con una certa probabili-
tà di errore. 
Ma forse è meglio una dimostrazione. 
Dipende da quale punto di partenza. 
Ma dipende anche dal tempo di inizio, da ciò che voglio misurare e dalle condi-
zioni ai limiti del campo d’indagine. 
…. 
…. 
…. 
Per me il cervello funziona come un Buco Nero di Oppenheimer. 
Con una differenza che ciò che entra viene traslato anche ad universi paralleli. 
Probabilmente li genera li genera in automatico e a nostra insaputa. 
 

 

 

 

 

 

 

217 



 

 
 

 

 

218 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

219 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

220 



 

 
 

 
  

 

 

221 



 
 

 
 

 
 
 

 

222 



 

 
 
Io ricordo molto bene quando (luglio ’59) e come vidi queste cose, qui riportate in 
figura a mo’ di quadro prendendo spunto da un mio disegno corredato dalla descri-
zione, ma non le avevo mai ritenute né importanti né essenziali finchè non potei 
constatare di persona che potevano essere reali. 
Quella stessa sera scrissi queste cose: 
 

xn + yn = zn

 
 
x xn-1 + y yn-1 = z zn-1

 
x2 xn-2 + y2 yn-2 = z2 zn-2

 
x3 xn-3 + y3 yn-3 = z3 zn-3
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…….. 
 
xk xn-k + yk yn-k = zk zn-k

 
x < y < z     k = 0, 1, 2, …, n 

⎨     ⎬ ⇒ ⎨           ⎬   
x + y > z     n ≥ 2 

 
(x + a) = y 
(x + b) = z 
a < b 
2x + a + b > z 
 
xk xn-k + (x + a)k(x + a)n-k = (x + b)k(x + b)n-k

 
n pari 
n = 2     ⇒      k = 0, 2 
n = 4      ⇒      k = 0, 2, 4 
n = 6      ⇒      k = 0, 2, 4, 6 
 
n dispari 
n = 3     ⇒      k =   0, 1, 2, 3 
n = 5     ⇒      k =   0, 1, 2, 3, 4, 5   
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E QUESTA E’ L’ULTIMA PAGINA DEL BLOCCHETTO: 
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CONCLUSIONE 
 

Mi è venuto in mente in questi giorni quella turbinosa settimana di 
tanto tempo fa in cui dovevo per l’ennesima volta descrivere in 
modo succinto gli aspetti essenziali della mia scoperta da tradursi 
tecnologicamente per tutta una relazione economico-finanziaria 
cui fortunatamente per me ci pensarono Rita con altri. 
Ricordo che scrissi: 
“La figura qui inserita come riproduzione di un modello fisico-
matematico, rappresenta il cuore del problema da rendere possi-
bile tecnologicamente, cioè il complesso dei moduli da realizzare 
ed assemblare per ogni singola scheda. Per verificare il suo nuo-
vo Modello di Trasmissione Neurale, ERRIGO ha realizzato ma-
tematicamente il modello in figura a simulazione di un ensemble 
dissipativo autoregolante anche con l’intervento della retroazione, 
funzionante simulando parti modificate di Reti di Petri, di Catene 
di Markov e di macchina di Touring, nella fattispecie in sistemi 
termodinamici dissipativi come il neurale.  
 

 
 

Insomma un modello a rappresentazione multipla di tipo "percet-
trone pluristrato", quindi di tipo adattivo però anche con implemen-
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tazione di carattere associativo. La soluzione del problema è av-
venuta mediante un suo nuovo algoritmo matematico (Algebra 
delle Matrici Cubiche) e le soluzioni ottenute hanno fornito le con-
dizioni parametriche per realizzare schede elettroniche atte a si-
mulare un sistema neurale. Data la complessità della soluzione, 
mediante una restrizione da lui apportata al Teorema di De Mor-
gan, è riuscito a semplificare la circuiteria. Quello che ha ottenuto 
(da notare che l’Hardware ottenuto genera autonomamente il pro-
prio software), e che ha già presentato in Convegni nazionali ed 
internazionali, è costituito da insiemi di segnali biologicamente 
compatibili e che simulano la complessità cerebrale. Inoltre, sfrut-
tando le proprietà dei filetti fluidi studiati nelle sezioni longitudinali 
e trasversali di un arc-jet e le probabilità di emissione in risonanza 
di un’onda elettromagnetica monocromatica in un campo pertur-
bativo è riuscito a determinare le traiettorie in isofrequenza dei 
neurotrasmettitori nello spazio intersinaptico, potendo quindi stabi-
lire i criteri operativi delle sonde in in-put ed in output (oggetto di 
un successivo intervento). L’OR è pertanto la realizzazione defini-
tiva delle 12 schede che per diversi aspetti, struttura e funzione, 
simulano parte di quanto appena descritto. Etc”. 
E ricordo anche quanto mi divertiva a riflettere su quanto altro 
(molto) non potevo descrivere e soprattutto da dove derivava 
quella figura. 
Ho sempre presente in 
mente quella mattina di 
settembre del ’98, 
quando invece di scrive-
re una relazione su di un 
PdL per la Commissione 
Ambiente, mi ritrovai 
che avevo disegnato 
una serie di tavole elet-
troniche e soprattutto fi-
gure incomprensibili ed 
una descrizione delle fi-
gure anch’essa incom-
prensibile. 
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E poi quelle due altre figure, la prima che è poi questa qui sopra 
che avevo sognato due volte, nel ’61 e nell’84, corredata dall’altra 
qui sotto, disegnata come su di una pergamena in cui vi era uno 
scritto come rendere esecutiva la prima. 
Va a pensare se potevo scrivere che si trattava di due sogni! 

In quel lontano marzo del 1953, di cui ho parlato nella mia biogra-
fia “Se il mare si ritira”, non mi è successo solo quello che ho già 
descritto, ma il giorno dopo la famosa melina del roseto, ho dise-
gnato queste tre figure, che qui riporto rifatte per ovvi motivi. 
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Mi ci son voluti quasi dieci anni per capirle. 
In ogni caso si è trattato di un intervallo della mia vita molto inte-
ressante, a voler fare il filosofo consumato. 
Una bella baraonda, per una persona normale come mi ritengo. 
Mi pare di aver vissuto almeno due vite in parallelo. 
Può darsi. 
Penso che la nostra mente ci viva veramente almeno in un uni-
verso parallelo, privo di fisicità e ripieno di stringhe-pensiero, il cui 
unico ponte con il nostro corpo è dato dalla nostra biochimica in 
generale. 
E quell’universo è più vicino al trascendente di quanto noi pos-
siamo capire [mentalmente] o creare [fisicamente]. 
Per contro se c’è un qualcosa da apprendere o da scambiare, so-
lo lui è in grado di farlo. 
Se poi ce lo racconta, noi dobbiamo essere in grado di ascoltarlo. 
E non dobbiamo neanche chiederci se è giusto o vero o certo o 
naturale ovvero il contrario. 
Credo che il nostro adeguamento sia un obbligo, perché noi vi-
viamo nel mondo totalmente, globalmente ed il nostro eventuale 
estraniarci farebbe di noi delle isole senza senso. 
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Prof. Demetrio P. Errigo   
(Rovigo (I) - 22  nov. 1943) 

 
 

Dopo gli studi Classici e Musicali, Demetrio P. Errigo si laurea in 
Ingegneria Chimica (ricerche ed applicazioni in magneto-
fluodinamica) ed in Filosofia Teoretica (come fondazione di 
gnoseologia, epistemologia, sociologia, politica, etica e religione).  
E’ esperto in Robotica, Plasma, Laser, Cibernetica, Programma-
zione ed altro in vari settori scientifici ed umanistici tra cui Filosofia 
del Linguaggio ed Ambiente.  
Per alcuni anni ha tenuto lezioni e seminari in Università italiane, ed 
è stato eletto Parlamentare della Repubblica nella XIII° Legislatura 
(1996-2001). 
Conferenziere, Pubblicista, Cultore di un’Arte Iniziatica e delle 
Tecniche Rei-Ky e Pranic Healing, è comproprietario e Direttore 
Responsabile di “Nuova Atlantide”, Periodico di Cultura, Arte, 
Scienza, Filosofia ed è titolare di alcuni brevetti.  
Tra la sua settantina di opere scientifiche, tecniche e filosofiche 
finora edite, figurano alcuni libri a carattere universitario. 
E’, inoltre, autore di varie pubblicazioni e comunicazioni scien-
tifiche, con partecipazioni a Convegni e Congressi scientifici ed 
umanistici.  
Si definisce Ricercatore “Indipendente” in simulazioni fisiologiche, 
in campi elettro-magnetici variabili ed in bio-sociologia della politica.  

 

 

          

 

 

 

finito di comporre nel mese di aprile 2007 
- in proprio - 
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